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Con la legge sul finanzia- 
mento pubblico ai partiti, 
approvata recentemente, il 
parlamento ha colmato il 
“vuoto” legislativo creato 
dal referendum del 1993 che 
a stragrande maggioranza 
abolì la legge del 1974, leg- .. 
ge più volte “rifinanziata” 
con appositi provvedimenti 
legislativi. II nuovo sistema 
escogitato per finanziare i 
partiti si divide in due par- 
ti: la prima riguarda le per- 


sone fisiche che potranno. 


versare in una sorta di gran- 
de calderone una quota pari 
al 4 per mille dei redditi di- 
chiarati sui modelli 740 e 
101 (complessivamente que- 
sto contributo non potrà su- 
perare i 110 miliardi l’an- 
no); la seconda riguarda le 
| società che godranno di una 
riduzione fiscale per i loro 
contributi ai partiti fino a 50 


«milioni (complessivamente . 


questo contributo non potrà 
superare i 50 miliardi an- 
nui). In totale, dunque, la 
legge garantisce ai partiti 
rappresentati da almeno un 
deputato o senatore 160 mi- 
liardi l’anno. Ci vuole poco 
a capire che questo è solo un 
meschino espediente per 
mascherare un finanziamen- 
to diretto dello Stato ai par- 
titi, finanziamento diretto 
che formalmente era impedi- 
to dall’esito referendario del 
1993. Per capire il “trucco” 
basta osservare che per rag- 
giungere la quota di 110 
miliardi basterà che un’esi- 
- -gua minoranza di contri- 
È ‘buénti (15%:18%) sotto? 
scriva il contributo del “4 
per mille”. Mi sembra inte- 
ressante anche notare che ai 
160 miliardi della nuova 
legge bisogna aggiungere il 
contributo per le campagne 
elettorali, rimasto immutato 
(40 miliardi per le elezioni 


politiche e 30 miliardi per. 


quelle regionali ed europee, 
in pratica una media di cir- 
ca 30/40 miliardi ogni an- 
no), per un totale di circa 
200 miliardi l’anno, cifra 
ben superiore ai 120 miliar- 
di con i quali lo Stato finan- 
ziava i partiti politici prima 
del referendum. Evidente- 
mente i ladroni di Stato sono 
esenti dai sacrifici! I po- 
liticanti della “seconda re- 
pubblica” sono riusciti 
dove avevano fallito i loro 
colleghi della “prima repub- 
blica” che nel 1988 non riu- 
scirono a tramutare in legge 
una bozza che prevedeva il 


Finanziamento pubblico ai partiti 


I LADRONI DI STATO 
IN AZIONE _ 


raddoppio secco del finari-" 
ziamento pubblico (allora 


pari a 83 miliardi annui). Si 
potrebbe dire che il lupo non 
solo cambia il pelo ma non 
il vizio ma diventa pure più 
furbo! 

Negli anni ’70 la sinistra, 
anche quella “estremista”, 
giustificò il finanziamento 
statale con la necessità di 
moralizzare la vita pubbli- 
ca. Oggi che tangentopoli ha 
dimostrato una volta per tut- 
te quanto fosse falsa quel- 
l’affermazione (pochi mesi 
fa Cossutta, ex amministra- 
tore del PCI, ha ammesso 
che anche i partiti di sinistra 
hanno preso i soldi delle 
tangenti), la “sinistra” giu- 
stifica l’abbuffata sostenen- 
do che senza il finanziamen- 
to pubblico i partiti progres- 
sisti non sarebbero in grado 
di reggere la concorrenza di 


‘ quelli di destra, notoriamen- 


te sorretti dai grandi po- 


‘ feritati economici. E’ un’ai- 
tra menzogna. A parte il fat- 
to che PDS e, in misura mi- 
nore, anche Rifondazione e 
Verdi, contano grossi grup- 
pi economici e finanziari fra 


i loro finanziatori, basta 
un’analisi anche superficia- 
le per dimostrare come i bi- 
lanci dei patiti di sinistra 
siano appesantiti non dalle 
attività propagandistiche ma 
dal peso degli apparati. Ri- 
fondazione comunista ha 
chiuso il 1995 con un disa- 
vanzo di 2 miliardi e 761 
milioni, ma ha speso 2 mi- 
liardi e 630 milioni per i 
suoi funzionari e appena 
848 milioni per la propagan- 
da. Sempre nel 1995 il PDS 


ha speso 6 miliardi e 459. 


milioni per i suoi funziona- 
ri ma solo 3 miliardi e 374 
milioni per la propaganda. 
Tanto per dimostrare come 
anche su questo aspetto ci 


sia ben poca differenza fra 


` “destra” e “sinistra”, 


derò che sempre nel 1995 
Forza Italia (che viene fatto 
passare per un parno “leg- 

gero”) ha speso 5 5 miliardi e 
368 milioni per mantenere i 
suoi funzionari e 3 miliardi 
e 492 milioni per la propa- 
ganda. 


La verità è che i soldi del- 


lo Stato servono al parti par- 
lamentari - di “destra” come 
di “sinistra” per mantenere 
il loro apparato e quindi 
continuare a sopravvivere 
nonostante il calo verticale 
dei loro iscritti e quindi dei 
contributi dei loro militanti 
e simpatizzanti. Ma se è 
vero che i partiti hanno bi- 
sogno dei soldi dello Stato 
per sopravvivere è altrettan- 
to vero che lo Stato ha biso- 


gno dei partiti, utili stru- 


menti per controllare e in- 
canalare in binari istituzio- 


ni i movimenti sociali. 


M. Baldassarri 


ricor- 


9 gennaio 1997 
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Note a margine 


Nel corso del convegno 
che la FAI ha tenuto recen- 
temenie a Torino diverse 


questioni sono state solleva- 


te e, in maniera parziale, di- 
scusse. 
Ne segnalerò solo due, 


non perché siano necessaria- 


mente le più importanti per 
tutti 1 compagni ma per il 
loro indubbio interesse po- 
litico. 

Secondo alcuni compagni 

l’enorme differenza dei red- 
diti e delle condizioni di vita 
fra le popolazioni delle me- 
tropoli capitalistiche e quel- 
le delle periferie depotenzia 
di senso e di rilievo storico 
il conflitto di classe sul ter- 
reno della produzione e del- 
la definizione dei rapporti di 
lavoro. 

Secondo altri, ed io sono 
fra questi, viviamo un pro- 
cesso storico di estensione e 
radicalizzazione del conflit- 
to di classe su scala plane- 
taria. 

Ovviamente non si tratta 
di una dinamica lineare e lo 
scontro sociale prende forme 
diverse e a seconda dei con- 
testi in cui si sviluppa ma se 
una tendenza si può coglie- 
re è quella verso l’unifica- 


I zione dello scontro sociale. 


“Si era appena conclusa 
questa discussione quando 
ha preso l’avvio o, meglio, 
siamo giunti-a conoscenza 


-dello sciopero degli- òperzi “conteridenfi, il blocco a ca- 


coreani e della crisi sociale 
in cui si colloca. 

Si tratta, come è noto, di 
uno sciopero contro la dere- 
golamentazione delle condi- 
zioni di lavoro e per la li- 
bertà di associazione sinda- 
cale. 

Il vigoroso capitalismo 
coreano, sviluppatosi grazie 
ai bassi salari, alla repres- 
sione antioperaia, alla pro- 
tezione statale fa i conti con 
una classe operaia numero- 
sa, compatta, combattiva 
che rifiuta il degrado delle 
proprie condizioni di vita e 
di lavoro e lo smantellamen- 
to di conquiste recenti frut- 
to di lotte durissime. 

In altri termini, allo svi- 
luppo mondiale del capitale 
corrisponde l’estensione 


della odierna lotta di classe. 


Le rivendicazioni salariali e 
normative si intrecciano, 
come è inevitabile, con uno 


scontro propriamente politi- 
co con un governo democra- 
tico sorto dal superamento 
del tradizionale regime mi- 
litare della Corea del Sud. 

E’ di pochi mesi addietro 
lo sciopero dei salariati del 
trasporto di merci francese, 
sciopero che riguarda la per- 
manenza delle tensioni e- 
merse in Francia nell’autun- 
no del 1995. La buona, vec- 
chia, lotta di classe non sem- 
bra, insomma, disposta a 
sparire nella marmellata so- 
ciale prodotta dalla mitica 
“economia postindustriale” 
cantata dai sociologi alla 
moda. 


Un'altra questione che ha 
percorso la nostra discussio- 
ne riguardava il grado di in- 
tensità e le forme che pren- 
derà, nel prossimo periodo, 
lo scontro sociale. 

In altri termini, si è riflet- 
tuto sul fatto se ci troviamo 


‘ di fronte alla classica scelta 


secca fra guerra e rivoluzio- 
ne sociale o se l’incrudirsi 
dello scontro di classe an- 
drà. piuttosto, nella direzio- 
ne di una prolungata guerra 
di movimento fra le classi 
con esiti tutti da definirsi. 
Su questa seconda que- 
stione ritengo si debba tener 
conto del fatto che la terza 
guerra mondiale vi è già Sta- 
ta e che è terminata con lo 
sfascio del più debole dei 


pitalismo di stato sfasciato- 
si a fronte della propria in- 
capacità di rigenerarsi. 

La distruzione di forze 
produttive e di equilibri po- 
litici generata da questo sfa- 
scio non può essere legitti- 
mamente comparata agli esi- 
ti di una guerra e i prossimi 
anni, e decenni, ne saranno 
segnati. 

Siamo di fronte, comun- 
que, ad una situazione in 
movimento nonostante la, 
provvisoria, immobilità del 
quadro nazionale. 

Molte delle ragioni della 
stabilità della situazione 
politica e sociale italiana 
sono note, il patto neocor- 
porativo che unisce governo, 
sindacati di stato, padrona- 
to è stato spesso tratteggia- 
to sulle pagine di UN. D’al- 
tro canto, quando si tocca- 


dei Continua a pag.8 


| Sottoscrizione | 


5 Imola: cena 


É Sabato 25 gennaio 1997 alle 


ore 20, presso la sede dei 
Gruppi Anarchici Imolesi in 
via Fratelli Bandiera 19, si 
terrà una grande cena 
conviviale, finalizzata al 
finanziamento delle attività 
dei gruppi locali e ad una 
sottoscrizione per la nostra 
Umanità Nova. 

Tutti i compagni e i simpa- 
tizzanti sono vivamente 
invitati a partecipare a quella 
che vorremmo diventasse la 
più grande occasione di 
incontro fraterno e solidale 
organizzato da noi. 

Per contatti ed informazioni 
si può telefonare allo 0542/ 
23460 ore ufficio e 0542/ 
26061 oppure al 26215. 
Gruppo anarchico “La 
Comune” 

Gruppo anarchico “E. 
Malatesta” 


“5 Ravenna: cena 
Sabato 15 febbraio, alle ore 
21, cena a sostegno del 
Centro di Documentazione 
Anarchico Ripicchio di 
Bologna e di Umanità Nova, 
all’Osteria del Cervo, 
Ravenna. 

Per informazioni e prenota- 
zioni: Andrea, 0544/530162, 
Elio, 0517 443175. 


<~ Chieti: Un Centro 

«7 Studi Libertari 

Si è costituito a Chieti un 
Centro Studi Libertari 
intitolato a Camillo Di 
Sciullo, anarchico e tipografo 
teatino. 

Il Centro intende occuparsi 


. della storia del movimento 
anarchiîéo in Abruzad ri... 
. costituendo un archiva} ed - 


una biblidteca. L’ambiziolie. 
è quella’ dr creare uno spazio 
di comunicazione Che si 
proponga come strumento di 
lavoro culturale alternativo. 
Il Centro è aperto nei giorni 
di martedì e venerdì dalle ore 
18 alle ore 21. 

Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo 

via Michele Milano 9/B 
66100 Chieti 


“ COMUNICATO 
Volumi di Alberto Ciampi 
su FUTURISTI E ANAR- 
CHICI, messi a disposizione 
di Umanità Nova dall’autore 
(che vogliamo nuovamente 
ringraziare) devono intender- 
si in ricordo di Aurelio 
Chessa, editore dei sudd etti 
libri. 

L’ Amministrazione 


L'ARA (Anti-racist ac- 
tion) Network è una rete 
antirazzista nella quale è 
fortemente presente la Love 
& Rage revolutionnary fe- 
deration il cui bimestrale, 
“Love & Rage” appunto, 
dedica due pagine alle sue 
attività. L'ARA è costituito 
da una ventina di gruppi di 
varie città soprattutto del 
Midwest americano e del 
Canada (Minneapolis, Co- 
lombus, Detroit, Flint, To- 
ronto, Edmonton...). L’ ulti- 
mo bollettino dell” ARA, 
realizzato dal gruppo di 
Colombus che coordina il 
network, è stato diffuso in 
circa 20.000 esemplari. 
Accanto ad una strategia 
frontale contro l'estrema 
destra, la rete sviluppa 
un'ampia critica della po- 
lizia. Su questo tema a Min- 
neapolis è stato ideato il 
progetto  “Copwatch”, 
“servizio” di pattugliamen- 
to militante antipolizia 
Tutti i venerdì sera militan- 
ti antirazzisti controllano 
le vie delia città per sorve- 
gliare i poliziotti e presta- 


re assistenza alle vittime. 


degli abusi e delle violenze 
del potere. Sembra che la 
polizia di Minneapolis sia 
molto “infastidita” da que- 
sta attività. L'articolo che 
segue, rappresenta una 
sorta di presentazione del- 


.l ARA, pubblicata proprio 


su “Love & Rage” . Per con- 
fatti: “Love & Rage news- 
paper, PO Box 853, Stuy- 
vesant station, New York, 
NY 10009. L'indirizzo del 
gruppo coordinatore del- 
PARA è: Colombus ARA, 
PO Box 82097, Colombus, 
OH 43202. 


Il razzismo in America è 
in aumento. Negli ultimi 18 
mesi, 38 chiese nere sono 
state incendiate negli Stati 
del Sud (Alabama. Georgia, 
Louisiana ecc.) e il 20 giu- 
gno una chiesa nera è stata 
incendiata anche a Portland 
(Oregon), segno che il feno- 
meno si sta estendendo an- 
che nel Nord-Ovest, che 
come il Sud ha una forte pre- 
senza di organizzazioni raz- 
ziste. A Portland i naziskin 
sono valutati in circa 200, la 
città è bianca all’87% e il 
razzismo raggiunge forme 
violente. 


Gli avvenimenti dell’ulti- 
mo anno e mezzo dovrebbe- 
ro essere un segnale per tut- 
ti in America. Il terrore raz- 
zista non è scomparso e non 
scomparirà finché non rice- 
verà una risposta adeguata. 
Finora la strategia per com- 
battere questo terrore è sta- 
ta quella di affidarsi ai po- 
liziotti locali e federali al 
fine di denunciare e far con- 


dannare gli individui autori. 


delle violenze. Ciò ha signi- 
ficato ingnorare che un cli- 
ma di odio si è sviluppato 
nel paese e in particolar 
modo nel Sud e nel Nord- 
Ovest, dove il Ku Klux Klan 
e i naziskin sembrano rapi- 
damente sviluppare le pro- 
prie organizzazioni. Abbia- 
mo bisogno di un movimen- 
to che si opponga ad essi 
ogni volta che sia necessa- 
rio. Alcuni gruppi di sinistra 
hanno portato in tribunale il 
Ku Klux Klan. I processi 
potranno forse concludersi 
con qualche indennizzo in 
denaro, cosa di per sé non 
disprezzabile, ma non po- 
tranno fermare un movimen- 
to che non ha leader (le 
strutture e le strategie decen- 
trate sono largamente usate 


dalla destra razzista) e, so- 
prattutto, non daranno il se- 
gnale chiaro che il razzismo 
non verrà tollerato. E’ giun- 
to il momento di una rispo- 
sta organizzata al razzismo. 

Nel 1995 è stata creata la 
rete d’azione antirazzista 
(ARA network), Essa ha per 
scopo di lottare contro tutte 
le forme di razzismo con il 
metodo dell’azione diretta. 
L’ARA, ad esempio, cerca 
di contrastare tutti i meeting 
organizzati dal Khan, non 
solo per protestare contro di 
essi ma anche per cercare di 
impedirne lo svolgimento. 
Noi dobbiamo contrastare 
l’espansione del Klan e dob- 
biamo diffondere l’idea che 
il razzismo è un pericolo che 
va combattuto ovunque, nel- 
le strade come in tutti i luo- 
ghi pubblici che il Klan vor- 
rà usare per la propria pro- 
paganda. 


“LA POLIZIA È UN 
GRUPPO RAZZISTA 
ORGANIZZATO” 

Il razzismo non si presen- 
ta solo incappucciato di 


| versamenti vanno effettuati sul 
I1 C.C.P. n. 12931556, intestato a: - 
| Italino Rossi, C.P. 90 - 55046 © 
|} Querceta (LU). Ricordatevi di 


| scrivere nella causale del 
| versamento il titolo del iii. scelto 
o ‘della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


bianco (tradizionale veste 
con la quale si presentano i 
militanti del Ku Klux Klan). 
La polizia, che è il più im- 
portante, il più brutale e il 
più organizzato gruppo raz- 
zista, brutalizza e violenta 
normalmente la gente di co- 
lore. E come per il Klan, non 
saranno certo i processi a 
fermarla. I progressisti si 


lamentano di qualche “poli- . 


ziotto cattivo”, che con le 
sue azioni “danneggia l’im- 
magine” dell’intero appara- 
to di polizia. La verità è ben 
diversa perché i poliziotti 
svolgono il compito che vie- 
ne loro assegnato. Questo 
compito consiste nel proteg- 
gere la proprietà dei ricchi e 
i privilegi dei bianchi, in 
cambio essi possono conta- 
re sulla lealtà dei potenti nei 
confronti di un sistema cor- 
rotto. 

L'ARA mette in eviden- 
za i legami ma anche le dif- 
ferenze fra lo Stato, che in- 
quadra e organizza il razzi- 
smo istituzionale, e i vari 
gruppi razzisti organizzati, 
che commettono o ispirano, 


Annuale 
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ad esempio, gli incendi alle 
chiese nere. Lo Stato non 
sostiene apertamente gli in- 
cendi alle chiese nere (pro- 
babilmente ne é realmente 
preoccupato), ma spende 
ogni anno una gran quanti- 
tà di denaro per assicurare al . 
Klan la “libertà di espressio- 
ne”. Quando il Klan decide 
di prendere la parola usan- 
do una sala o una piazza 
pubblica esso può contare su 
ogni tipo di protezione: tran- 
senne a difesa dei soi ade- 
renti, transenne attorno ai 
manifestanti antirazzisti, 
soprattutto, centinaia di po- 
liziotti in assetto “antisom- 
mossa”. Alcune volte vengo- 
no schierati addirittura tira- 
tori scelti che, naturalmen- 
te, rivolgono la loro atten- 
zione ai manifestanti anti- 
Klan! Non possiamo ferma- 
re il terrore razzista facendo 
affidamento su quello stes- 
so governo che fornisce una 
così grande possibilità di 
reclutamento ai razzisti or- 
ganizzati proprio in una fase 
in cui queste organizzazio- 
ni appaiono in crescita. 

I gruppi del” ARA si im- 
pegnano a combattere il raz- 
zismo in tutte le sue forme. 
Considerare la polizia come 
forza razzista che terrorizza 
le persone di colore, a qua- 
lunque comunità esse appar- 
tengano, è un aspetto crucia- 
le della lotta antirazzista 
negli Stati Uniti e nel Cana- 
da, Molti gruppi dell ARA 
fanno della loro strategia 
antipolizia una parte impor- 
tante della loro attività ma 
non si limitano certo a que- 
sta. Altri obiettivi della lot- 
ta antirazzista sono la pro- 
paganda contro il sessismo 
e l’omofobia. I fascismi, in- 
fatti, non limitando la loro 
attività alla razza, hanno 
una politica contro le donne 
e gli omosessuali. 

Il Network si pone anche 
l’obiettivo di allargare la 
propria presenza nel Sud e 
nel Nord-Ovest. 


“Umanità Nova” 
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Annuale con 

libro/cassettaei 075-000 
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50 


Collettività contadine 
{e operaie durante la 
rivoluzione spagnola # 
i# Le confessioni di 


l'ultimo 


Futuristi D 


L’uscita, coincidente con 
il 27° anniversario di Piaz- 
za Fontana, de IL TERRO- . 
RISMO E LE SUE MA- 
SCHERE, a cura delle As- 
sociazioni di familiari vitti- 
me per stragi, si è purtrop- 
po rivelata una delusione. 

Da un punto di vista del- 
la controinformazione non 
ha aggiunto niente a quanto 
da tempo si sapeva grazie a 
libri quali LA STRAGE DI 
STATO, LE BOMBE DEI 
PADRONI, IL SILENZIO 
DI STATO, ecc., realizzati 
nei primi anni 70 grazie al- 
l’impegno militante della 
sinistra extraparlamentare e 
del movimento anarchico, e 


‘ a diversi lavori di ricerca 


usciti in questi anni su sin- 
goli aspetti del terrorismo 
fascista e di Stato, vedi ad 
esempio LA NOTTE DEI 
GLADIATORI. 

Ma è sotto l’aspetto del- 
l’interpretazione politica di 
quei fatti che questo libro 
lascia davvero interdetti 
dato che, davanti al preoc- 
cupante vuoto di memoria 
storica e collettiva, appare 
come il tentativo di raccon- 
tare l’ultimo quarto di seco- 
lo suffragando le analisi e le 
scelte dell’allora PCI, na- 
scondendone altresì errori ed 
infamie. 

Ji teorema del libro è in- 
fatti quello canonico della 
sinistra riformista: contro 


Erano circa 1.200 i ma- 
nifestanti che hanno parteci- 
pato al corteo del 15/12 or- 
ganizzato come tutti gli anni 
a Milano, dal circolo anar- 
chico Ponte della Ghisolfa. 
Una manifestazione che non 
vuole essere tanto una com- 
memorazione di Giuseppe 
Pinelli quanto anche e so- 
prattutto un momento di ri- 
flessione “nostro” sulle stra- 
gi e sulla repressione dello 
stato nei confronti di coloro 
che esprimono dissenso e 

“alterità” nei confronti del 
potere. Il corteo si è snoda- 
to lungo le strade del centro 
cittadino alternando agli 
slogan e alle musiche, alcu- 


Università degli Studi di Milano (via Festa del Perdono 7) 


y FORMAZIONE 


Pavanzata elettorale del PCI 


‘verso il potere, una indefi- 


nita strategia occulta, con 
regia internazionale, ha usa- 
to l’arma del terrorismo pri- 
ma golpista-fascista, poi 
rosso e quindi mafioso. 

La riproposizione di tale 
“teoria” ha quindi tutto il 


sapore di un “revisionismo” 


targato stavolta PCI-PDS su 
queste pagine di storia ita- 
liana, in cui i movimenti 
d’opposizione extraistitu- 
zionale sono ridotti a sem- 
plici comparse e ogni con- 
flitto sociale è ricondotto 
allo schema, democristiano, 
degli “opposti estremismi”. 

Così tra servizi segreti 
deviati, i bombaroli nazi, la 


Milano 12 dicembre 


ie l’anno prossimo 
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ni interventi “ché hanno ri- 
cordato come le pratiche 
repressive non siano un ri- 
cordo degli anni passati, ma 
continuino tuttora a colpire 
in maniera pesante tutti 
quelli che in qualche modo 
si oppongono. E’ il caso dei 
molti esponenti del movi- 
mento “alternativo” milane- 
se, colpiti da centinaia di 
denunce dai capi di imputa- 

zione più disparati, che 
stanno affrontando una teo- 
ria infinita di processi per i 
quali rischiano alcuni anni 
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23-25 gennaio 1997 


- Convegno Internazionale: Attualità de! pensiero di Giulio A. Maccacaro. 
(La partecipazione è libera. Programma, biografia e Gruppo di discussione 
nel sito Internet http:/www.unimi.it/ateneo/conv/maccar.htmi). Relazioni, fra 
le altre, di E. Altvater - G. Berlinguer - F. Berrino - R. Bertell - G. Bignami - S. 
Bologna - R. Carrara - G. Cesareo - M. Cini - C. Cislaghi - G. Cosmacini - E. 
Donini - G. Filippini - G. Forti - G. Lojacono - P. Manacorda - F. Ongaro Ba- 
saglia - A. Pirella - M. Revelli - F. Rigaux - A. Santosuosso - V. Scatturin - M. 
Shiva - B. Terracini - E. Tibaldi - E. Tiezzi - G. Tognoni - L. Tomatis. 

DOSSIER:Portovesme: un mare di inquinamento di V. CATTANEO «Per 

una Banca Mondiale più verde e trasparente: L.. CORI «Ecologia, occu- 
pazione e solidarietà: M. BOATO »Per il riconoscimento delle unioni 
civili: E. MENZIONE e Una cenerentola di nome L.I.S.: A. BIGI «Diversità | 
etnica e psichiatria: V. BERLINCIONI et al. «Etica ed epidemiologia: E. PA- 
CI eRubriche: R. ERMINI, E. TIBALDI, L.. BALZA, M. PALAGI 
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Nelle librerie o inviando L. 9.000, comprensive delle spese postali, 
sul c/c postale n° 12191201 intestato a Medicina Democratica, 
Casella Postale 814, 20100 Milano. 


Distribuzione nelle librerie DIEST - Torino 


e 
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Abbonamento annuo (6 numeri: ordinario lire 50.000, sostenitore lire 80.000, 
stesso c/c postale), in omaggio e a scelta: 

- Attualità del pensiero di Giulio A. Maccacaro, aa.vv., pp. 248 

- Eugenio Curiel al confino e nella lotta di Liberazione, P. de Lazzari, pp. 186 

- Manuale critico della legge 277/91 a cura di Medicina Democratica, pp. 192 
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Rosse e Cosa Nostra, torna 
ad affacciarsi un dietrolo- 
gico quanto indistinto “com- 
plotto” - di volta in volta 
evocato come “Grande Vec- 
chio” o “il convitato di pie- 
tra” - contro il Partito Co- 
munista e la democrazia. 
E per sostenere tale Verità 
non si va certo per il sottile: 
gli indizi diventano prove 
inconfutabili, le dicerie so- 
migliano a documenti inop- 
pugnabili, la mistificazione 
è metodo d’indagine. 
Interessante a riguardo 
come gli autori del libro li- 
quidano gli anarchici e la 
sinistra rivoluzionaria: Pi- 
nelli e Valpreda non sono 


di carcere. C'è quindi un filo 
rosso che lega il ricordo di 
Pinelli ad un presente che, 
ahinoi, ci regala sempre 
nuovi contenuti da dare a 
questo appuntamento. 

Il corteo si è poi conciu- 
so in via Palestro, proprio in 
quel luogo dove nel Luglio 


LOTTE SOCIALI 


Negli ultimi mesi 1 comi- 
tati nati in Toscana dalle Ict- 
te per la difesa dell’ambien- 
te contro ia proliferazione di 
inceneritori e discariche per 


| rifiuti soldi urbani (RSU) e 
 tossico-nocivi stanno com- 


piendo uno sforzo per coor- 


| diriarsi su obiettivi comuni, 
siperare le logiche localiste 


e arrivare ad una grande 
mobilitazione popolare con- 
tro le scelte compiute a li- 
vello regionale, provinciale 
e comunale. In Toscana la 
Giunta regionale (assessore 
all’ambiente il verde Del 
Lungo) sta portando avanti 
un ambizioso progetto che 
prevede tutta una serie di 
piani provinciali basati sul- 
ia costruzione di incenerito- 
ri per RSU, inceneritori, si 


‘ dice, dell’ultima generazio- 


ne e quindi innocui. Accan- 
to agli inceneritori vengono 
poi proposte anche svariate 
discariche. Difficile, comun- 
que, avere un quadro chiaro 


di una situazione comples- 


sa. 

Per questo motivo i Co- 
mitati sorti in Valdera e in 
Val di Cecina (Pisa), a Ca- 
pannori di Lucca, in Val d’ 
Ombrone (Pistoia), in Ver- 


esd . £ w © , 
H Mp TT ARTI Meg 
' $ Ti 4 
a Shi Po ea 
SLAI . 
č xi z ARDE i: ge ne 
DA sj . pico 4 
e tmp aala 14 EPN 
$ i J 
sæ î 


A en e it P REAT AA a inae Pri 
pre mico tego o siro ETA pera; 


neppure nominati e, parlan- 


do della strage “ği Piazza” 
Fontana, si dice soltanto che 
“essa viene pubblicamente 
addebitata di ‘rossi’ (in que- 
sta categoria vengono fatti 
rientrare agevolmente anche 
gli anarchici), scatenando la 
caccia all uomo a sini- 
stra...”, quando invece ad 
essere arrestati a migliaia, a 
poche ore dallo scoppio del- 
la bomba alla Banca del- 
l’ Agricoltura, furono quasi 
esclusivamente militanti a- 
narchici, marxisti-leninisti, 


trotzkisti, internazionalisti, 
del Movimento Studentesco, 
di Potere Operaio, di Lotta 
Continua, dei CUB di fab- 
brica, da tempo denigrati e 


saremo in piazza 


del 93 l’ennesima strage ci 
ha ricordato che il tempo 
delle bombe non è mai fini- 
to. Così come non termina il 
tempo delle menzogne, visto 
che ancora questa estate ci è 
toccato di leggere, su Pano- 
rama, che le bombe del 69 
erano anarchiche e Valpreda 


silia, a Carrara, a Pitelli (La 
Spezia) e a Livorno hanno 
deciso di coordinarsi: lo sco- 
po è quello di far circolaré 


le informazioni sulle varie 
situazioni locali e organiz- 
zare momenti comuni di di- 
battito e di lotta. Sinora si 
sono svolte due riunioni al 
termine delle quali i comi- 
tati presenti hanno deciso di: 
1) dotarsi di un centro di 
collegamento, affidato al 
Comitato per la difesa della 
Valdera, che funzioni da 
“buca per le lettere” al qua- 
le far pervenire informazio- 
ni sull’attività svolta, docu- 
menti realizzati ecc.; 2) pub- 
blicare mensilmente, un pro- 
prio bollettino che sarà in- 
serito come supplemento a 
“L’ecoApuano”, mensile 
pubblicato a Carrara; 3) pre- 
parare una piattaforma co- 
mune da presentare alle po- 
polazioni in alternativa alla 


avversati proprio dal PCI e 
dai sindacati ufficiali. 

Anche sul tragico attenta- 
to del ’73 alla Questura di 
Milano, prevale la disinfor- 
mazione spacciata come sve- 
lamento di un episodio del- 
la “strategia della tensione”; 
pér dimostrare ciò si ricorre 
acriticamente alla sentenza 
di tribunale che definì Ber- 
toli “confidente della poli- 
zia, invischiato con l’estre- 
ma destra, collaboratore di 
servizi segreti italiani”, di- 
menticando che mai un ap- 
“*partenente ai servizi segreti 
italiani è stato condannato 
per reato di strage dalla ma- 
gistratura di questa amata 
Repubblica. 

Per questo IL TERRORI- 
SMO E LE SUE MASCHE- 
RE non sembra avere in sé 
alcun motivo d’interesse, se 
non quello di prova del “ 
visionismo”, da sinistra, su 
dei segreti che hanno tutta 
l’apparenza della famosa 
lettera.di Poe. 

Embiematico il suo sotto- 
titolo: L'USO POLITICO 
DELLE STRAGI. 

Appunto. 


A cura dell’ Archivio. 


ANTIFA 


era colpevole. Noi, come 
tanti, la vera storia la cono- 
sciamo. Ed è proprio per 
riaffermare la memoria che 
anche l’anno prossimo sare- 
mo in piazza, stessa ora e 

stesso posto. 
Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa 


politica fondata sulla costru- 


zione di megaimpianti, sia- 


no essi inceneritori o disca- 
riche; 4) organizzare, indi- 
cativamente per sabato 5 e 
domenica 6 aprile a Livor- 
no, un convegno sulla que- 


stione rifiuti, al quale invi- 


tare anche esperti a livello 
nazionale, e se possibile, 
internazionale. L'obiettivo è 
quello di organizzare una 
grande manifestazione re- 
gionale a Firenze. 

La prossima riunione si 
svolgerà domenica 26 gen- 
naio, ore 9.30, presso la 
sede del Comitato salute 
ambiente di Livorno, via 
degli Asili, 33 (tel. 0586/ 
885210). 

Per informazioni e contat- 
ti: Comitato per la difesa 
della Valdera, tel./fax 0587/ 
654329. 


Clopin 


= Parma: Lavoratori 
“i delle Cooperative 
Sociali 

Si è costituito a Parma un 
comitato di lotta sindacale 
dei lavoratori delle Coopera- 


` tive Sociali aderenti alle 


organizzazioni sindacali di 
base USI e CUB sulla base 
di rivendicazioni specifiche 
(mancata o parziale applica- 
zione del CCNL, diritto alla 
maternità retribuita, diminu- 
zione dell’orario di lavoro a 
parità di salario, diritti 
sindacali, reperibilità 
retribuita, qualità del lavoro, 
gare d’appalto) e generali 
(critica ai sindacati di stato, 
critica dell’attuale sistema 
politico, etc). 

Per informazioni: tel 830247 
Massimiliano, 987797 
Roberto. 


Bologna: Caffè 
Anarchico 
Tutte le domeniche, ore 21, 
al Cassero di Porta S. 


. Stefano in Bologna, il Caffè. 


Anarchico. 

Luogo per consultare mate- 
riale di critica della politica e 
per beveroni vari. | 


1 Bollettino 
Internazionale: 
SPECIALE 
CHIAPAS 

E’ uscito il quarto numero 
del ‘Bollettino Internaziona- 
le’ dedicato esclusivamente 
alla lotta condotta dagli 
indios del Chiapas messicano 
e dall’Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale 
(EZLN) contro le secolari 
condizioni di sfruttamento e 
di oppressione esaltate negli 
ultimi anni dalle politiche 


. neoliberiste. 


I testi riportati sono stati 
scritti: il primo da due 
compagni, Silvye Deneuve e 
Charles Reeve (noto peri 
suoi Séritti critici, nei  * 
confronti sia del ruolo dei 
militari nella rivoluzione 
portoghese che dei maoisti in 
quella cinese); il secondo da 
alcuni militanti del gruppo di 
Nantes della Federazione 
Anarchica di lingua francese. 
Si tratta di due testi di 
riflessione sul ruolo dell’ 
EZLN e sull’atteggiamento 
tenuto, nei suoi confronti, da 
buona parte del movimento 


‘libertario e rivoluzionario. IL 


testo di Deneuve e Reeve, 
soprattutto, pone sul terreno 
questioni di sostanza che 
crediamo possano sollevare 
molti interrogativi, la cui 
definizione sarà senz'altro 
utile per lo sviluppo del 
processo mondiale di 
trasformazione sociale. 

Per richieste: FAI, V.le 
Monza 255, 20126 Milano, 
allegando 4.000 lire in 
francobolli. Sono ancora 


disponibili copie del n.3. 


’ AUTOGESTIONE 


ZZAT A DELLA SOCIE 


Con il termine ‘autoge- 


stione’ sono stati definiti, 
storicamente, alcuni feno- 
meni, non direttamente col- 
legabili tra loro, di gestione 
sociale. 


Principalmente il modet 
‘+ lo jugoslavo di cosirizione 


del socialismo, in diretta 
polemica con le scelte poli- 
tico-economiche staliniane, 
poi la struttura delle azien- 
de agricole algerine all’in- 
domani della vittoria del 
Fronte di Liberazione Na- 
zionale, ancora la pratica 
dell’occupazione e della 
gestione della produzione 
come nel caso della fabbri- 
ca LIP, famosa nella Fran- 
cia degli anni 70, che diede 
inizio ad un esperimento di 
gestione diretta che ebbe, 
anche in Italia, degli imi- 
tatori. Ma anche lo stesso 
movimento cooperativo ita- 
liano, le isole di produzione 
iniziate dalla Volvo in Sve- 
zia, le tecniche terapeutiche 
di gruppo in campo psichia- 
trico, le pratiche del movi- 
mento femminista, gli espe- 
rimenti di pedagogia liber- 
taria ecc., si iscrivono nel 
campo della definizione au- 
| togestionaria. 

Oggi, come oggi, poi, con 
autogestione si definiscono 
attitudini e comportamenti, 
almeno in Italia, dei centri 
sociali non istituzionalizzati 
e dell’arcipelago che dal no- 


profit alla comune agricola 


vive una realtà ai margini 
della realtà statuale. 

Si può in sostanza dire 
che, all’interno di queste 
definizioni dell’autogestio- 
ne troviamo una vaste gam- 
ma di modi di porsi rispetio 
sia alle problematiche socia- 
li che a quelle individuali. 


bk 
Secondo alcuni l’autoge- 
stione può ridursi semplice- 
mente ad un meccanismo di 


‘ gestione valido per qualsia.. 


'sį-tipo di sisteina ec onomi- 


“co e caratterizzato unita- 


mente da una corresponsabi- 
lizzazione dei soggetti inte- 
ressati. Secondo altri non ha 
senso parlare di autogestio- 
ne se non ci si ricollega a 
quella che è stata storica- 
mente la tradizione del mo- 
vimento operaio, rivoluzio- 
nario e sovversivo, prima di 
essere fagocitato nell’ideo- 
logia della statalizzazione. 
In effetti prima dell’affer- 
mazione dello stalinismo in 
URSS e dell’egemonia del 
le correnti staliniane nei par- 
titi comunisti e, tramite essi, 
nelle organizzazioni sinda- 


cali, l’autogestione, sia pure. 


con parole diverse (gestione 
diretta operaia, socializza- 
zione) rappresentava un mo- 
dello di costruzione della 
società socialista, orizzonta- 
le e federativo, rargamente 
condiviso. 

I suoi esempi concreti 


erano la Comune di Parigi, i 


primi Soviet russi, i consi- 


gli di fabbrica italiani du- 
rante il biennio rosso, le col- 
lettività nella Spagna rivo- 
luzionaria del ’36-°37 ecce.. 

Ora questo filo condutto- 
re, più-volte spezzato e rian- 


‘nodato, pare presentarsi in 


un modo diverso rispetto al 
passato: non più esclusivo 


portatore di istanze di tra- 


sformazione rivoluzionaria 
della società, ma ambiguo 
elemento di razionalizzazio- 
ne e di sfogo dei vari siste- 
mi dominanti. 

La sua contestualizza- 
zione diviene quindi neces- 
saria se si vuole ricollegare 
l’autogestione alle possibi- 
lità odierne di trasformazio- 
ne sociale. 


La transizione che stiamo 
vivendo, dovuta al grande 
sviluppo scientifico e tecno- 
logico nel campo dei siste- 
mi di comunicazione, di in- 
formazione, delle tecniche 


‘organizzative, ha innescato, 
per la prima volta nella sto- 


ria, un processo di globaliz- 
zazione dei mercati e di di- 
visione internazionale del 
lavoro. Tale processo, a ca- 
scata, genera poi altri effet- 
ti che “danno; a loro volta, 

vita a spinte e situazioni, 
fino a poco tempo fa, asso- 
iutamente inimmaginabili. 


Per esempio lo sviluppo. 


dei sistemi di elaborazione, 
delle scienze e delle tecniche 
applicative, fa sì che le pro- 


fessionalità dei lavoratori, 


in svariati comparti produt- 
tivi, siano sempre meno uti- 
lizzate. E’ un processo que- 
sto che si regisira significa- 
tivamente nei sistemi di for- 


mazione professionale della. 


forza lavoro: ie specializ- 
zazioni si ridisegnano, per- 
dono importanza e contorni. 
Questo mancato utilizzo del- 
la professionalità genera a 
sua volta un processo di 


‘alienazie one.e di disaffezione 
rispetto al problema stesso 


del lavoro, quando non è 
esso stesso motivo di espul- 
sione dei lavoratori. 
Paralfelamente perman- 
gono, almeno in alcuni set- 
tori sia pubblici che privati, 
fenomeni di ‘overtime’, cioè 
di tempo occupato ma non 
impiegato direttamente ai 
fini lavorativi, fonte an- 
ch’esso di frustrazione. Così 


| come crescono la disoccupa- 


zione e la precarizzazione 
del lavoro soprattutto tra i 
giovani. 

La ‘scoperta’ dell’esi- 


stenza di fabbriche che uti- . 


lizzano ragazzine di 12, 13, 
14 anni per il confeziona- 
mento di vestiti, come per la 
manifattura di parti di cal- 
zatura, in cambio di un sa- 
lario irrisorio e di condizio- 
ni di lavoro assurde, è em- 
biematico di una struttura 
produttiva a macchia di leo- 


pardo, in grado di far con- 
vivere situazioni di sfrutta- 
mento intensivo, da prima 
rivoluzione industriale, con 
situazioni di sottoutilizzo 
delle capacità professionali. 
Situazioni che trovano, a 


-ben vedere, nel declino inar- 
restabile della professiorta- 


lità di ‘massa’ il loro punto 
d’unione. 

In questa ottica appare 
chiaro, come i! lavoro stia 
perdendo progressivamente 
di senso rispetto alla vita 
individuale delle persone (se 
non, e ovvio, per la sua ca- 
pacità, oggi quasi esclusiva, 
di procurare reddito), trasci- 
nando con se tutta una serie 
di valori sui quali la società 
si è andata a formalizzare. 

Così, nei paesi industrial- 
mente sviluppati con livelli 
di benessere sostenuti - an- 
che se non generalizzati - se 


da una parte la richiesta di. 


reddito trova una risposta 
parziale nel compiere, più o 
meno contemperaneamente, 
diversi lavori, coltivando 


‘magari l’illusione che così 


facendo si sfugga all’aliena- 
zione, dall’altra la caduta 
del mito della professiona- 
lità sposta la centralità del 
proprio tempo di vita dalla 
realizzazione del lavoro alla 
realizzazione di se stessi. 
Spostamento magari oppor- 
tunisticamente guidato per 
rafforzare quegli alti livelli 
di consumo necessari per 
incrementare i profitti della 
produzione robotizzata: un 
Operaio americano, per e- 
sempio, impiega quasi la 
metà del tempo che passa in 
fabbrica per pagarsi l’auto- 
mobile, trasformata in biso- 
gno insopprimibile. 

Ora questa situazione ric- 
ca di svariate sfaccettature, 
alimentata dal bisogno di 
dare una risposta soddisfa- 
cente, sia in termini di red- 
dito che di gratificazione in- 
dividuale, alla propria esi- 


stenza potrebbe dare vita i. 


varie combinazioni in gradi 

di costituire un ai i 
utile allo sviluppo di ten- 
denze di tipo autogestiona- 
rio. Ed in realtà alcuni feno- 
meni già si registrano in va- 
rie parti del paese sul terre- 
no delia gestione del servi- 
zio pubblico con forme di 
volontariato o di cooperati- 
ve di servizio, oppure sul 
terreno del lavoro autonomo 


e dell autoproduzione. 


Anche sul piano produt- 
tivo si potrebbero aprire del- 
le prospettive legate all’af- 
fermazione del toyotismo, 
del mito della qualità tota- 
le, che ha inaugurato l’era 
delle isole di produzione, 
del lavoro di gruppo, per- 
mettendo la ripresa, sia pure 
molto parziale, di quel filo 
della conoscenze del proces- 
so produttivo che stava alla 
base del controllo operaio 
della produzione e che era 
stato interrotto dall’introdu- 


zione della catena di mon- 
taggio e dalla parcellizza- 
zione del lavoro. 
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Queste forme vanno regi- 
strate così come sono, così 
come vanno registrate altre 
forme che sul piano politico 
possono innescare lo svilup- 
po di tendenze autogestiona- 
rie e cioè quelle legate a pro- 
cessi di disaffezione par- 
titica. 

Il crescente astensioni- 
smo evidenziato nelle ultime 
elezioni, amministrative e 
politiche, italiane manifesta 
lo sviluppo di una estraneità 
nei confronti degli schiera- 
menti tenuti insieme per 


compressione del sistema 


elettorale maggioritario. 

Tale situazione, se per il 
potere pone il problema del 
recupero di un consenso so- 
ciale magari conseguito tra- 
mite forme politiche (come 
l’autonomismo o il muni- 
cipalismo), per noi rappre- 
sentano un importante terre- 
no d'iniziativa su cui cerca- 
re di far uscire la disaf- 
fezione dagli steccati di una 
sedicente autogestione, con- 
trollata e limitata dal centra- 
lismo permanente del pote- 
re. 
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Sul piano sociale e poli- 
tico abbiamo quindi delle 
condizioni, delle potenzia- 
lità, per cui la pratica del- 
l’autogestione potrebbe u- 
scire da dimensioni elitarie 
per andare ad investire set- 
tori crescenti della popola- 
zione. 

Il problema che si pone 
ad un movimento come il 
nostro, strutturalmente inte- 
ressato alla gestione diretta 
sociale, antiautoritaria ed 
egualitaria, è È come coniuga- 
re questi fenomeni dalla 
potenzialità autogestionaria 
con una critica radicale che 
sia in grado di impedirne il 


 ridimensionamento all’inter- 
no delle dinamiche del po 


tere. 

Credo che per poter rilan- 
ciare efficacemente una teo- 
ria e una pratica dell’auto- 
gestione dobbiamo porre 
come discriminante fonda- 
mentale, come punto di par- 
tenza, l’individuo. Se è ben 
vero che un sistema sociale 
si afferma solo se è in grado 
di dimostrare la sua efficien- 
za, è altrettanto vero che 
esso è efficiente solo se sod- 
disfa il bisogno di felicità 
umana. Prescindere dal biso- 
gno di felicità e dalla pas- 
sione trasformatrice vuol 
dire trascurare la forza de- 
siderante e ricreare un mec- 
canismo di semplificazione 
dei sistemi sociali. 

Se l’interesse dei riformi- 
sti, dei sociali-democratici, 
è sempre stato quello di ri- 
condurre l’autogestione al- 
l’interno del fatto economi- 


co, sottomettendola alla ge- 
stione complessiva statale, 
noi dobbiamo compiere l’o- 
perazione inversa. Se per 
loro, ma anche per organiz- 
zazioni dirette emanazioni 
del padronati, è possibile 
mantenere un processo auto- 
gestionario all’interno della 
centralizzazione statale, tra- 
mite l’isolamento delle sin- 
gole unità autogestionarie, 


‘noi dobbiamo rivendicare il 


concetto che l’autogestione 
complessiva non è possibi- 
le all’interno della struttura 
statale, negatrice della pos- 
sibilità che essa si possa di- 


‘latare a tutti gli aspetti so- 


ciali. Tale rivendicazione 
deve essere accompagnata 
dalla consapevolezza che la 
lotta per emancipazione e 
la liberazione, se non è in 
grado, già da oggi, di prefi- 
gurare un sistema diverso di 
organizzazione sociale è de- 
stinata inevitabilmente a 
dare spazio alla ripropo- 
sizione di forme autoritarie, 


come si è ampiamente veri- 


ficato in gran parte dei pro- 
cessi rivoluzionari. Con 
questo, ovviamente, non si 
vuol dire che l’autogestione 
è possibile solo se c’è una 
teorizzazione precisa e pun- 
tuale dei meccanismi auto- 
gestionari: le energie che si 
scatenano all’interno di un 
processo di liberazione sono 
tali e tante che possiamo es- 
sere sufficientemente ottimi- 
sti sul fatto che una serie di 
probiemi, oggi apparente- 
mente insolubili, troveranno 
soluzione all’interno di una 
intelaiatura data di tipo. au- 
toges stionario. 

L'esperienza IO È 
significativa a riguardo: 
mentre i principali esponenti 


‘anarchici e anarcosindacali- 


sti erano impegnati nei cen- 
tri del potere a confrontarsi 
con le altre formazioni poli- 
tiche con i risultati, pessimi, 
che sappiamo, erano gli ope- 
rai, i contadini, i militati, 
uomini e donne, che hanno 
dato viti id'èrganismi real- 
mente autogestionari, che 
avevano sì le loro radici nel- 
l'elaborazione teorica prece- 
dente, ma che ricavavano la 
loro forza da un sentimento 
e da un desiderio di autoge- 
stione generale che trava- 


.licava lo stesso fatto della 


parola e dello scritto. 
D'altro canto se la pre- 
figurazione di una diversa 
organizzazione sociale, ba- 
sata sul solidarismo e l’e- 


gualitarismo, è fondamenta- 


le per non fara rifluire il 
movimento in un ribellismo 


fine a se stesso, è altrettan- 


to importante non farci in- 
castrare in una logica che ci 
possa far credere che, in 
mancanza di tale prefigu- 
razione, non sia possibile 
nient'altro. 


kk ak 
Nel definire l’autogestio- 


ne elemento fondamentale di 
ogni pensiero, di ogni pro- 
getto rivoluzionario, occor- 
re riconoscere che il proget- 
to rivoluzionario, almeno 
nella sua dimensione insur- 


‘ rezionale, può attuarsi anche 


in mancanza di dinamiche. 
autogestionarie. Tale rico- 
noscimento non può però 
nascondere il fatto che, im- 
boccando tale strada, non si 
è mai realizzata una trasfor- 
mazione sociale di stampo 
libertario. 

Troppe volte si è privile- 
giato l’aspetto della radi- 
calizzazione del conflitto 
assumendo una visione to- 
talmente ottimistica dei 
processi rivoluzionari basa- 
ta sull’esaltazione della 
spontaneità popolare, tra- 
scurando la capacità autori- 
taria di gestione dei proces- 
si di cambiamento sociale 
indotti. 

Dobbiamo invece coniu- 
gare i due aspetti: quello di- 
struttivo del disordine stata- 
le e quello costruttivo della 
nuova società, attualizzando 
le nostre tattiche, i nostri 
metodi d’azione. | 

Questo vuol dire oggi 
concentrare la nostra atten- 
zione su tutte le tendenze 
all’autogestione che si espri- 
mono, in forme variegate e 
a volte contraddittorie, nel 
corpo sociale sia in chiave 
economica che politica. E 
attrezzarsi in modo da poter 
dare un contributo di chia- 
rificazione ed un orienta- 
mento nella direzione che 
pensiamo più confacente 
alla realizzazione di un as- 
setto libertario. Innanzitutto 
promuovendo il passag gio 
del movimento da un’attitu- 
dine di tipo esclusivamente 
propagandistica ad una di 
tipo pratico, con un lavoro 
di indagine e un susseguirsi 
di esperienze che possono 
fornire mezzi per una pre- 
senza più qualificata nel so- 
ciale. 

Occorre mettere in piedi 
pratiche autogestionariîe a- 
perte che siano effettivi pun- 
ti di riferimento e di rifles- 
sione per quanti intendono 
muoversi su questo percor- 
so, promuovendo la pratica 
dell’azione diretta in tutti i 
campi della vita sociale. 

Parallelamente occorre 
innalzare il livello di criti- 
ca, teorica e pratica, nei con- 
fronti di tutti i settori, quel- 
le istituzioni che sono irre- 
cuperabili ad un discorso 
autogestionario e mi riferi- 
sco ai monopoli, ai catasti, 
alle forze di repressione, alla 
magistratura, al ceto politi- 
co professionale ecc., che 
vanno aggrediti con un pro- 
cesso di delegittimazione 
del loro essere e del loro per- 
manere, in mancanza dè qua- 
le ogni pratica autogestiona- 
ria verrà fagocitata nelle di- 
namiche del potere. 

Massimo Varengo 


Fa sempre uno strato, sol- 
leticante, effetto ritrovare in 
. un libro ambienti, personag- 

| gi, odori e suoni che si sen- 

tono e conoscono come vec- 
chie amicizie. Questo è il 
caso di COME IL VERDE 
PER I PITTORI, romanzo 
scritto dal compagno Luca 
Papini che ha per scenario il 
noto circolo livornese che 
porta il nome dell’anarchi- 
co Malatesta. 

Per motivi anagrafici, mi 
sono ritrovato a “scoprire” 
il circolo Malatesta prima di 
Luca, circa vent’ anni fa. Al- 
lora ero anch’io un liceale e 
vi capitai, non ricordo bene, 
se per cercare un libro o 
comprare Umanità Nova. 

Il circolo si trovava anco- 
ra nella storica sede di via 
Ernesto Rossi, col suo bar- 
rino fumoso e i ritratti di 
Gori e compagni alle pareti, 
e mi fece uno strano effetto 
anche perché molto diverso 
dalle umide sedi dell’estre- 
ma sinistra. 

Negli anni seguenti avrei 
avuto modo di addentrarmi 
in tale riserva umana, incon- 
trandovi persone speciali 
quanto “comuni”; con alcu- 
ne non sarei mai andato 
d’accordo, con altre sareb- 
bero nati rapporti di aperta 
complicità, con qualcuno 
avrei giocato - perdendo - a 
dama, con altri ancora co- 
municato di tutto e di più. 


Egregio Signor Scalfari 
leggendo il numero 459 di 
Venerdì sono incappato nel- 
l’articolo: Artisti da “Prima- 
O a I 

“Rappresentante di un’o- 
nestà e un'intelligenza fasci- 
sta COC. 

Negli aneddoti storico- 
| politici che della mia fami- 
glia antifascista ed anarchi- 
ca ricordo sempre, c’è anche 
la figura del fascista Bottai 
descrittomi come abile dop- 
pio giochista in campo cul- 
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Chi recitava la parte di chi? (Christa Wolf, CASSANDRA) 


Molti nomi e molti visi 
bussano alla porta della me- 
moria: Egisto, Rossanino, 
quel Paolo Virzi oggi cele- 
brato regista... ma un perso- 
naggio davvero “mitico” che 
purtroppo Luca non ha po- 
tuto raccontare era Ottorino. 

Ottorino col suo cappel- 
lo portato sulle ventitré, un 


Quanti Bottai da salvare? 
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turale, capace cioè di.co- 


optare energie, idee, intelli- - 


genze in campo fascista o 
comunque statale all’epoca 
coincidenti. 

In seguito appresi pure di 
quella piccola “pecca” delle 
leggi razziali. 

Ma quello che è veramen- 
te osceno nell’articolo in 
questione è di aver appunto 


Un operaio meccanico, un militante anarcosindacalista, 
un espropriatore di banche che ha vissuto sempre povera- 
mente, un agitatore rivoluzionario, un vendicatore risoluto 
dei lavoratori, perseguitato e braccato da tutte le polizie 
d’Europa e d'America, un protagonista infine della rispo- 
sta insurrezionale alla ribellione militare del 19 luglio 1936, 
organizzatore della famosa Colonna combattente che ne 


prenderà il nome. 


Questo è stato BUENAVENTURA DURRUTI, la cui 
vita avventurosa, interrotta da una pallottola sul fronte di 
Madrid, si è strettamente intrecciata con quella di quanti 
hanno fatto della Rivoluzione Libertaria spagnola il più 
coerente e generoso tentativo di reale liberazione umana 


che questo secolo ricordi. 


_ Questo libro, edito contemporaneamente in Spagna, 
Francia, Inghilterra e Italia, vuole ripercorrere il filo della 
sua esistenza, nel centenario della nascita e nel sessantesimo 


della morte. 


Dal “bianco e nero” delle oltre 200 foto d’epoca, in gran 
parte inedite, emerge il valore dei una tensione ideale, di 
una cultura e di una pratica che diedero corpo alle speranze 
di un popolo proiettato verso la propria liberazione. Da 
qui, ed ora, è opportuno, se non necessario, riprendere il 


` cammino. 


Prezzo di copertina: lire 28.000 
Edizioni Zero in Condotta, viale Monza 255, Milano 


Tel e fax (02) 2551994 


Per pagamenti: CCP N. 14238208. 


vero tipaccio nella ribollen- 
te Livorno del primo dopo- 
guerra. Una specie di bullo 
di quartiere, disertore, pi- 
stolero, individualista che, 
ancora a 85 anni, minaccia- 
vadi fare la pelle a chi face- 
va discorsi da sbirro o che 
semplicemente non gli gar- 
bavano, in un’atmosfera 


scritto: onestà e intelligen- 
za fascista. : 

L’onestà e l’intelligenza 
sono qualità che attengono 
alla persona che caso mai 
fanno a pugni spesso con la 
convenienza e la disciplina 
dei partiti e delle ideologie. 

Non mi sognerei mai di 
scrivere: onestà e intelligen- 
za cattolica, oppure comuni- 
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quasi da saloon del West. 


Fu così che Ottorino, “co- 


atto” di oltre mezzo secolo 
prima, divenne l eroe di noi 
del Nabat, come una specie 
di anarco-bandito in salsa 
livornese, ovviamente ultra- 
piccante. 

Anche a Luca, sono sicu- 
ro, sarebbe piaciuto e Pla- 


IT RSASTTINTE DELIA OMESSA: TRITATI eg 


sta 0 socialista e coerente- 
mente nemmeno anarchica... 

Può darsi che Giuseppe 
Bottai fosse un uomo onesto 
ed intelligente ma, ripeto, 
queste sue umane attitudini 
esercitandosi all’interno del- 
la feroce e stolida dittatura 
fascista forse temporanea- 
mente ne rafforzarono il con- 
senso presso taluni ambien- 


vrebbe fatto irrompere sulle 
scene verdi - come la grami- 
gna - del suo narrare la “vita 
agra” di una Livorno che 
quasi non c’è più. 

Luca PAPINI, Come il 
verde per i pittori, BFS Edi- 
zioni, Pisa 1997, Lire 
14.000 

Marco 


si 


ti. Tutto, qui. 

Sul perché si vogliano 
oggi salvare alcune figure e 
aspetti del fascismo, vorrei 
una sua opinione oltre che 
un parere spassionato su 
quella breve ma pesante fra- 
se dell’articolista. 

Raniero Coari 
Casciana Alta, 23 
dicembre 1996 
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RECENSIONI 


zA Calendario di 
” effemeridi 
anticlericali 1997 
Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi anticlericali 
1997 6. edizione, Ed. La . 
Fiaccola, L. 5.000 + 1.000 
spese di spedizione. 
Questo calendario 
anticlericale vuole rammenta- 
reinumerosi misfatti di cui 
si è macchiato il cattolicesi- 
mo nella sua lunga storia. 
Per ogni giorno dellì’ anno è 
stato pazientemente ricercato 
un misfatto avvenuto real- 
mente in quello stesso giorno 
e nell’anno indicato a fianco 
cui segue una succinta 
descrizione. Sono state 
inserite anche alcune “di- 
sgrazie” per controbattere 
l’asserito potere protettivo e 
salutare di preghiere, patroni 
e pellegrinaggi. Le illustra- 
zioni di quest'anno sono tutte 
dedicate all’anticlericalismo 
nella rivoluzione russa e al 
clerico-fascismo. 
In più nuova classifica dei 
massacri del cattolicesimo e 
le rubriche “Detti 
anticlericali”, “Proverbi 
anticlericali romaneschi”, 


“Frati degenerati” e “Vittorie 


anticlericali”. 

Richieste e contributi vanno 
indirizzati a: Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 
96017 Noto (SR), c/c postale 
n. 10874964. 

Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, sconto 
del 30%. 


5 Associazione 

” Culturale “Nunnù” - 
Massafra (TA) 

c/o Biblioteca Comunale P.za 
Vittorio Emanuele 

LA COSCIENZA NON 
MARCIA 


16.12.96 ore 18 La nuova 
strada del pacifismo: 
“Peacelink” (incontro con 
Alessandro Marescotti) 
17.12.96 ore 18 Un’alternati- 
va al militare: “Il servizio 
civile” (incontro con 
Sportulli) 

18.12.96 ore 18 Boicottiamo 
il finanziamento alla guerra: 
“Serata dedicata all’obiezio- 
ne fiscale” (incontro con 
Mario Quarto) I 
27.12.96 ore 17 Non collabo- 
razione nel carrello della 
spesa (incontro sul consumo 
critico) MAG-CTM' 
28.12.96 ore 17 Nemmeno 
l'ombra! “Obiezione totale” 
(incontro son Agostino 
Manni - Cassa di solidarietà 
antimilitarista - Emanuele 
Del Medico - Stefano 
Capuzzo - Maiorano Marco) 
29.12.96 ore 17 I mattoni 
del sogno. Percorsi ed 
esperienze di vita alternativa 


(incontro con Comune 
. Urupia, Cooperativa Owen...) 
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PAGAMENTO COPIE 
LECCE: Antonio Totaro, . 
100.000; VERONA: CCDA 
La Pecora Nera, 80.000; 
AVENZA: Marcello Palagi, 
10.000; GRAGNANA: Grup- 
po Malatesta, 62.000; CAR- 
RARA: Germinal, 100.000; 
GROPPOLI: Sabrina Tacci, 
27.000; MILANO: FAM, 
110.000; a/m FAM, IDSA, 


80.000. 
Totale L. 569.000 


ABBONAMENTI 
ARSITA: Amedeo Trignani, 
60.000; LUCCA: Alessandro 
Giannoni, 75.000; Luciano 
Luciani, 60.000; S. MINIA- 
TO: Rino Bertini, 75.000; 
FIRENZE: Italo Quattrocchi, 
75.000; Giancarlo Benvenuti, 
60.000; SOVICILLE: Toni 
Carli, 75.000; MISSAGLIA: 
Pierluigi Magni, 75.000; 
COGNOLA: Alessandro 
Todeschini, 75.000; S. 
GIORGIO DI NOGARO: 
Cornelio Della Martina, 
40.000; PORDENONE: 
Luigi Simonetti, 100.000; 
ROMA: Legambiente, 
60.000; BAGNOLO: Luigi 
Brindani, 120.000; FORNO- 
VO: Silvio Pieroni, 75.000; 
TORINO: Renato Strumia, 
120.000: FANANO: Amleto 
Foli, 100.000; MADRID: 
Alfredo Gonzalez, 138.000; 
S. GIMIGNANO: Marco 
Cini, 75.000: BUSTO AR- 
SIZIO: Biblioteca Comunale, 
60.000; SACILE: Tullio 
Poles, 60.000; COLLESAL- 
VETTI: Eliana Cusmai, 
30.000; IMPERIA: Dante 
Cosci, 30.000; SESTRI LE- 
VANTE: Renato Raggio, 
60.000; SOLIGNANO: Da- 
niele Serventi, 60.000; LI- 
VORNO: Claudio Galatolo, 
60.000; Alba Antonelli, 
75.000; Marco Carta, 
60.000; Rira Roccobono, 
30.000; Mario Cardinali, 
75.000; MASSA: Antonino 
Guglielmino, 120.000; 
BEAUMARAIS: a/m Bruno 
Vannini, Osvaldo Rigutto, 


| 180.300: SURREY: Bruno 


Vannini, 180.300; BOLO- 
GNA: Bruno Tartaglia, 
60.000; LANCIANO: Mar- 
cello Fallucca, 60.000; LAR- 
DERELLO: Fabrizio Tognet- 
ti, 60.000; PESCARA: Paolo 
Iervese, 75.000: VELLETRI: 
Guido Giani, 30.000; PAR- 
MA: Angelo Pizzarotti, 
125.000; MILANO: Massi- 
mo Bortoloni, 120.000; O- 
tello Menchi, 70.000; Sergio 
Onesti, 75.000; Giovanni 
Maruzzelli, 90.000: Alberto 
Giussani, 75.000; Antonio 
D'Errico, 75.000; Palestra 
La Comune, 75.000; Alberto 
Moroni, 60.000; Domenico 
Croce, 60.000; MASSA: 
Cecilia Tavoni, 60.000; 
PREGASSONA: Ruggero 

D’ Alessandro, 150.000; 
AVENZA: a/m Lucio Rossi, 


inni 


Alcuni lo considerano lc 
scrittore dell’assurdo, altri 
un moralista ben pensante 
impegnato nel disquisire 
sulla rivolta senza speranza 
(critica di sinistra, tanto per 
capirsi), altri ancora come 
un avversario del comuni- 
smo (tentativo di recupero 
da destra). Questi diversi 
approcci, comunque ridut- 
tivi, non rendono giustizia 
alla complessità di un pen- 
siero che è sempre andato 
alla ricerca di un equilibrio 
fra giustizia e libertà, assur- 
dità a rivolta, uomo e socie- 


‘tà, vita a morte. 


DALLA MISERIA AL 
PREMIO NOBEL 
Niente avrebbe fatto pen- 


. sare che Albert Camus a- 


vrebbe vinto il premio No- 
bel per la letteratura. Nato 
nel 1913, in una famiglia 
povera, egli perde suo padre 
nel 1916, ucciso nella bat- 
taglia della Marna. Alleva- 
to da sua madre che lavora 


- come domestica ed è analfa- 


beta, è aiutato dal suo mae- 
stro che lo prepara per gli 
esami di scuola secondaria. 
Diplomato, ma anche gioca- 
tore di football e membro di 
una compagnia teatrale, Al- 
bert, colpito dalla tuberco- 
losi, non può dare gli esami 
di accesso alla facoltà di fi- 
losofia. 

Ma che importa! Camus 
si lancia nell’avventura 
giornalistica a fianco di 
Pascal Pia. Nella redazione 
di un giornale di intonazio- 
ne democratica, Camus si fa 
notare con alcune inchieste 
che dimostrano la sua volon- 
tà di giustizia e il suo sfor- 
zo di non negare le sue ori- 
gini. Contemporaneamente 
Camus comincia a scrivere 
e a pubblicare “L’envers et 
l’endroit” nel 1937, “Noces” 
nel 1939, “L'étranger” e “Le 
myte de Sisiphe” nei 1942. 
Comincia allora l'avventura 
nella resistenza. Milita nel- 
la rete “Combat” e fa parte 
della redazione dell’organo 
clandestino dell’organizza- 
zione. Al momento della li- 
berazione di Parigi (1944) 
“Combat”, di cui Camus è 
divenuto capo redattore, vie- 
ne per la prima volta diffu- 
so liberamente. Camus rima- 
ne a “Combat” fino al 1947, 
cioè al momento in cui il 
giornale perde la sua indi- 
pendenza. Intanto pubbliva 


Quadro: un vecchio cir- 
condato da giovani. 
Abel, Gallois e Carnot muo- 
iono quasi adolescenti dopo 
aver segnato la scienza ed il 
tempo di invenzioni sulie 
quali meditiamo ancora og- 
gi. La scienza ama i ragaz- 
zi; né la prima né gli ultimi 
hanno bisogno di tradizioni 
invecchiate dall’uso: il ge- 
nio sboccia giovane ed il 
rinnovamento corre veloce. 


La filosofia è vecchia, 
sempre. Perché si forma e si 
prepara con immensa pa- 
zienza per molti anni, pren- 
de tempo, si carica di storia 
e necessita di giovani. In al- 
tri termini, nessuna filosofia 
senza aver preliminarmente 
assimilato l’enciclopedia. 
Lo scienziato può inventare 


“La -pèste” nel 1947 e "L: 
homme revolté” nel 1950. 
Gli avvenimenti algerini 
non lo lasciano indifferente 
e come aveva cercato di 
allertare l’opinione pubbli- 
ca metropolitana al momen- 
to della rivolta del Setif 
(1945), altrettanto cercò di 
fare all’inizio della guerra 
d’Algeria. Nel 1957 l Acca- 
demia svedese gli concede il 
premio Nobel. Nello stesso 
anno Camus, che aveva pub- 
blicato “La chute” nel 1956, 


da alle stampe quello che 


sarà la sua ultima opera 
“Reflexion sur la guilloti- 
ne”. Il 4 gennaio 12960 
Albert Camus, coinvolto in 
un incidente d’auto, muore. 
Quarantasette anni vissuti 
intensamente! 


DALL'ASSURDO ALLA 
RIVOLTA 

Il tema dell’assurdo è al 
centro di tre opere di Camus: 
“L'étranger”, “Caligola” e, 
infine “Le myte de Sisiphe”, 


saggio scritto con l’ambizio-. 


ne di far riflettere sulla con- 
dizione umana. Questa ri- 
flessione, di fronte alla sco- 
perta di tutte le ragioni pro- 
fonde di vivere, sbocca nel- 
l’idea dell’assurdo. Camus 
pone allora il problema del 
suicidio. Ma lo fa con lo 
scopo di rifiutarlo poiché il 
suicidio non è solo ia con- 


statazione. dell’assurdo ma . 


Il filosofo parigino, docente di Storia delle scienze, schizza 1 ritratti del 
filosofo e dello scienziato contemporaneo _________ 


di colpo in campi ristretti 0 
delimitati, il filosofo scopre 
tardi grandi spazi, per aver 
passato la propria vita in 
tutte le scienze, a rischio di 
non poter finire il proprio 
interminabile itinerario. La 
ferrea legge qui recita: o tut- 
to o nulla. Nessun filosofo 
degno del nome vi è sfuggi- 
to, né Platone progredendo 
dai numeri alle leggi, né 
Aristotele medico e retore, 
né Cartesio algebra e teolo- 
go, né Leibniz meccanico e 
filologo, né Auguste Comte 
il cui corso ricostruisce la 
nuova enciclopedia. Berg- 
son, più vicino a noi, cono- 
sce le scienze esatte del- 


Ibert Camus e 


anche la sua accettazione. 
Egli scarta anche la fede re- 
ligiosa, la metafisica della 
consolazione, e ci propone 
la rivolta, la sola via capace 
di dare all’umanità la sua 
vera dimensione, poiché es- 
sa fa dipendere la nostra 
condizione da una lotta in- 
cessante. L‘assurdo non è 
soppresso, ma continuamen- 
te respinto: “La lotta verso 
il meglio è sufficiente a 
riempire il cuore di un uo- 
mo. Bisogna immaginare 
Sisifo contento”. | 


“L’UOMO IN RIVOLTA” 

E’ questa l’opera maggio- 
re di Camus e non è un caso 
che abbia provocato tanto 
scandalo al momento della 
sua pubblicazione. Non en- 
tro in questo articolo nel 
merito dell’opera, mi limito 
ad evidenziare qualche ele- 
mento essenziale. Dopo aver 
analizzato la rivolta metafi- 
sica, rivolta assoluta, attra- 
verso Sade, Nietzsche, Stir- 
ner, i surrealisti, Camus 
giunge alla loro conseguen- 
za logica, la rivolta storica. 

Da Marx allo stalinismo 
egli svela i meccanismi che 
trasformano la rivoluzione 
in cesarismo. Egli mette in 
discussione il dogmatismo 
del pensiero di Marx, appe- 


.santito dal pensiero lenini- 


sta che considera l’efficacia 
come il valore supremo. Tut- 
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l’epoca, passa alla biologia, 
e muore, alla fine del percor- 
so, all’estremità delle scien- 
ze umane ripensando la sto- 
ria delle religioni. 

Io non dico che sia suffi- 
ciente conoscere tutte le 
scienze per dirsi filosofi, 
dico soltanto che è necessa- 
rio. Ed a coloro che afferma- 
no l’irrealizzabilità di tale 
«condizione replico che è 
sempre stata realizzata. Il 
vecchio ha fatto il giro delle 
scienze giovani, vive, creà- 
trici, a ritmi incalzanti, eser- 
citandosi a pensare; allora 
soltanto può cominciare. 
Prima delle opere critiche, 
Kant aveva chiuso con per- 
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to è pronto perché la ditta- 
tura provvisoria si prolun- 
ghi. E’ il terrore razionale. 
La rivoluzione ha ucciso la 
rivolta. 

Non c’è dunque speranza 
per Camus? Camus rispon- 
de in un testo intitolato “La 
pensée du midi”: “I pensieri 
di rivolta, quelli della Co- 
mune o del sindacalismo ri- 
voluzionario, non hanno 
cessato di negare il nichili- 
smo borghese come il socia- 
lismo cesarista... Governo e 
rivoluzione sono incompati- 
bili in senso stretto, poiché 
ogni governo trova la pro- 
pria pienezza nel fatto di 
esistere, accaparrandosi i 
principi piuttosto che di- 
struggendoli, uccidendo gli 
uomini al fine di perpetuare 
il cesarismo... Il giorno in 
cui la rivoluzione cesarista 
ha trionfato sullo spirito sin- 
dacalista e libertario, il pen- 
siero rivoluzionario ha per- 
so, in se stesso, un contrap- 
peso di cui esso non si può 
privare senza decadere”. 

Queste citazioni dall’ac- 
cento proudhoniano, mostra- 
no che Camus ha scelto la 
sua via e fanno capire l’ac- 
coglienza ostile riservata a 
“L’homme revolté” dagli in- 
tellettuali di sinistra in pie- 
na guerra fredda. Marionet- 
te del comunismo interna- 
zionale e dispensatori di le- 
zioni, essi si scatenarono. A 


severanza un simile circuito 
integrale, dall’aritmetica 
alla geometria, dall’astrono- 
mia ali’antropologia, scien- 
ze dure e scienze dolci. 
Esonerandosi da questa 
indispensabile istruzione, 
eliminando tali preliminari, 
si può diventare, a scelta, 
logici, traduttori, storici, 
commentatori, ideologi o 
interpreti, tutte attività utili 


o rispettabili, ma non si di-. 


venta filosofi. Si può trova- 
re terribile e insopportabile 
questa condizione, tuttavia 
resta oggi come ieri e come 
sempre necessaria. Il mestie- 
re obbliga alla sintesi. Ed il 
tempo si vendica infine di 


parte i libertari, furono ben 
pochi coloro che si schiera- 
rono a difesa del libro. 


CONVERGENZE FRA 
CAMUS E | LIBERTARI 

Sono molteplici le occa- 
sioni nelle quali Camus si 
schierò a fianco dei liberta- 
ri. Ricordo il processo con- 
tro Maurice Laisant, antimi- 
litarista di “Forces libres de 
la paix”; i meeting e le ma- 
nifestazioni organizzate dai 
libertari contro i processi e 
la repressione in Spagna, 
così come quelle contro il 
cesarismo dei paesi del!’ Eu- 
ropa dell’Est, contro la re- 
pressione dei moti di Berli- 
no Est nel 1953, di Poznan 
(Polonia) e di Budapest del 
1956. 

Alcuni articoli di Albert 
Camus apparvero su le “Li- 
bertaire”, poi su “Le monde 
libertaire”. Egli era anche 
molto vicino ai sindacalisti 
rivoluzionari de “La Révo- 
lution proletarienne” con i 
quali fondò il “Gruppo di 
collegamento internaziona- 
le”, per aiutare le vittime 
dello stalinismo e del fran- - 
chismo. 

Infine, quando nel 1958 
Louis Lécoin, (figura stori- 
ca dell’antimilitarismo anar- 
chico francese, ndt) lancia la 
sua iniziativa per l’obiezio- 
ne di coscienza al servizio 
militare, Albert Camus par- 
tecipa attivamente alla cam- 
pagna di cui non potrà sfor- 
tunatamente vedere la con- 
clusione positiiva. 

Quando nel gennaio 1960 
Camus trova la morte, “Le 
monde libertaire”, che a quel 
tempo usciva mensile con 4 
pagine di grande formato, 
gli dedica l’intera quarta 
pagina che oltre ad articoli 
di Maurice Joyeux, Maurice 
Laisant ed altri, contiene un 
articolo redazionale intitola- 
to “Albert Camus o il cam- 
mino difficile” che ben rias- 
sume la sua vita e il suo pen- 
siero. 

(tratto da “Drapeau 
Noir”, giornale del gruppo 
Proudhon di Besangon) 


Michel Serres 


ciò che si fa senza di esso. 
Iniziando la propria ettivi- 
tà, Sartre ba eliminato, con 
gran bestemmia, ogni educa- 
zione scientifica, inventan- 
do così la filosofia impegna- 
ta. Siccome ogni novità, 
compresa quella sociale, in 
questo secolo viene essen- > 
zialmente dai progressi del- 
la scienza, quell’impegno 
fallì gli appuntamenti con la 
storia. I 
Altro quadro: il vecchio 
comprende quel che si dice 
nella cerchia di giovani e 
parla a più voci per essere 
inteso da ciascuno, e oltre il 
cerchio da tutti. 
a cura di S.V. 


Mario Savio, uno dei 
principali leader delle lotte 
studentesche contro la di- 
scriminazione razziale (era 
stato uno dei volontari del- 
= lo SNCC che, a proprio ri- 
schio e pericolo, collabora- 
vano alla registrazione degli 
elettori neri nel Mississippi 
ancora dominato dai segre- 
gazionisti e dal Ku Klux 
Klan) e contro la guerra nel 
Vietnam, è recentemente 
scomparso. Savio era noto 
per aver guidato il “Free 
Speech Movement” (Movi- 
mento della Libertà di Paro- 
la) che innescò la famosa 
“rivolta di Berkeley”. Il mo- 
vimento era diventato famo- 


so a- livello inter rnazionale > 


nell’ottobre del 1964, quan- 
do la polizia tentò di arre- 
stare Jack Weinberg, uno 
studenie che volantinava 
contro la mercificazione del- 
la cultura. Raccontò in se- 
guito: “Ero balbuziente e 
prima di allora non avevo 
mai osato parlare davanti a 
tanta gente, forse fu proprio 
per questo che proposi al 
movimento il nome di “Free 
Speech Movement”. 
Evidentemente il forte 
sentimento di solidarietà 
verso il compagno arrestato 
aveva permesso a Mario Sa- 
vio di superare il suo pro- 
blema. In questo venne fa- 
cilitato anche dal carattere 
fortemente democratico, e- 
gualitario e antidiscrimina- 
- torio del movimento che 
spazzava via quegli atteg- 
giamenti di vero e proprio 
“razzismo sociale” che esa- 
sperano le difficoltà del bal- 
buziente, facendolo sentire 
inadeguato. Del resto Mario 
Savio era in buona compa- 
gnia, anzi ottima. Così las- 
sociazione americana 
“Speak Easy” titola un po- 
ster moto suggestivo (SEI 
BALBUZIENTE? NON AF- 
FLIGGERTI, SEI IN OTTI- 
MA COMPAGNIA) in cui 


sono raffigurati alcuni per- 


sonaggi famosi e balbuzien- 
ti: Mosè, Demostene, Eso- 
po, Virgilio, Giulio Cesare, 
Newton, Darwin, Lewis 
Carrol, Alessandro Manzo- 
ni, Pio XII, Wiston Chur- 


chill, Marilyn Monroe, An- 
thony Quinn, Italo Calvino, 
Ben Johnson. E anche Kim 
Philby, spia inglese. Philby, 
dopo essere stato catturato, 
si salvò la vita costringen- 
do chi lo interrogava ad ade- 
guarsi ai suoi ritmi di bal- 
buziente anziché sottoporsi 
al ritmo incalzante voluta- 
mente usato negli interroga- 
tori. Si prese cioè il tempo 
di organizzarsi le risposte in 
funzione della sua sopravvi- 
venza. Naturalmente la com- 
plessità del fenomeno bal- 
buzie è talmente vasta che 
ogni semplificazione sareb- 
be riduttiva, “tuttavia - ci 
spiega Piero d’Erasmo - si 
possono individuare due ca- 
ratteristiche fondamentali. Il 
disturbo è innanzitutto re- 
lazionale, in quanto si ma- 
nifesta in presenza di un 
interlocutore e variabile da- 
to che si balbetta più o meno 
a seconda degli stati d’ani- 
mo legati a situazioni e per- 
sone. Inoltre bisogna ricor- 
dare che la balbuzie come 
problema di comunicazione 
coinvolge tre diversi sogget- 


ti della relazione: la perso- . 


na che balbetta, la sua fami- 
glia, gli “altri”. Per questo 
noi parliamo di una vera e 
propria triade inceppata”. 
Spesso chi balbetta è bloc- 
cato dalla paura dell’opinio- 


Quest'anno ricorrono gli 
ottant'anni della rivoluzio- 
ne russa del 1917, saremo 
sommersi da ricordi, conve- 
gni, speciali ed altre produ- 


zioni riguardanti tale even- 


to: da sinistra faranno di tut- 
to per recuperare e ridare 
verginità al marxismo-le- 
ninismo che nelle sue appli- 
cazioni pratiche enormi dan- 
ni ha creato alla stessa con- 
cezione dell’emancipazione 
sociale, da destra faranno in 
modo che venga crimina- 
lizzato anche lo stesso desi- 
derio di aspirare ad una so- 
cietà di liberi ed uguali. 

In mezzo a questo stordi- 
mento ipocrita e velenoso 
noi della Fiaccola vogliamo, 
. con le nostre modeste forze, 
contribuire a fare chiarezza 
in merito quell’anno ed a 
quella rivoluzione che in 
ogni caso sconvolse la vita 
di tutte le classi sociali nel- 


“Ia Fiaccola” sulla 
Rivoluzione Russa 


l’intero globo terracqueo, 
comunicando e ricordando i 
testi da noi pubblicati nel 
passato su tali fatti: 

- G. Ernestan, Tu sei a- 
narchico - Gli anarchici e la 
superstizione marxista. Vo- 
lin. Il Fascismo rosso. L. 
2.000 

- N. Makhno, La Rivolu- 
zione Russa in Ucraina: 
marzo 1917 - aprile 1918. 
L. 7.000 

- U. Fedeli, Dall’insurre- 
zione dei contadini in U- 
craina alla rivolta di Kron- 
stadt. L. 12.000 

- L. Kampf, La Vigilia - 
dramma in tre atti sulla Ri- 
voluzione Russa. L. 2.000 

- G. Berneri, Pietrogrado 


-1917 - Barcellona 1937. 


Scritti scelti. L. 15.000. 

Per le richieste indirizza- 
re a: Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9, Noto (SR), c/c 
postale 10874964 


ne altrui, teme di-essere giu- 
dicato inferiore o comunque 
socialmente inadeguato. La 
famiglia da parte sua a vol- 
te accentua queste difficol- 
tà, vivendo la balbuzie come 
una “sventura”, accentuando 
il senso di angoscia e diso- 
rientamento. Gli stessi inviti 
dei familiari alla calma, a 
respirare prima di parlare, a 
ripetere le frasi, invece di 
tranquillizzare il bambino 
finiscono spesso con il sot- 
tolineare l’anomalia della 
situazione che da evolutiva 
può diventare cronica. 
Quanto agli “altri” (la scuo- 
la, gli amici, i colleghi, le 
persone dell’altro sesso...) 
in genere tendono a porsi nei 
confronti di chi balbetta se- 
condo modelli culturali di- 
scriminanti. Si va dall’atteg- 
giamento di “benevola com- 
prensione” a quello delia 
presa in giro, comunque si- 
mulata. Entrambi rappresen- 
tano le diverse manifestazio- 
ni di una cultura e di una 


mentalità che non riescono a 
confrontarsi.con i tanti e di- 
versi modi di essere della 
persona umana. 

Denuncia l’ “Associazio- 
ne Italiana per la Balbuzie”: 
“Il nostro disturbo ci ha 
spesso umiliato profonda- 
mente, ci ha relegato in un 
ruolo patetico o grottesco, ci 
ha inibito nei rapporti socia- 
li condizionando non di rado 
ogni relazione con il mondo 
esterno, ci ha costretto a vol- 
te all’autoemarginazione. 
Purtroppo la balbuzie è uno 
di quei mali che feriscono 
sottilmente ma in modo pe- 
netrante, anche perché la 
scienza ufficiale non ne co- 
nosce la genesi; sui volti 
della gente c’è sempre un 
misto di pietà, di imbarazzo 
o di divertita ironia nel- 
l’ascoltare il baibuziente, il 
quale non ha così cittadinan- 
za tra i “normali” e neppure 
la dignità dei disabili: figli 
di un dio minore, per lo più 
senza riconoscimenti o be- 
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nefici di legge. Il Servizio 
Sanitario Nazionale non 
prevede infatti alcun tipo di 
rimborso per corsi di rie- 
ducazione presso centri pri- 
vati, salvo rarissime ecce- 
zioni. Inoltre chi balbetta è 
idoneo per il servizio di 
leva, ma rifiutato per la car- 
riera militare; escluso in 
partenza nei concorsi pub- 
blici nel éui bando ssi tita 


esplicitamente la balbuzie 


come motivo di esclusio- 
Heuk 

“Conserviamo il termine 
“corso” (*) perché ormai di 
uso corrente - ci spiegano i 
due esperti di Punto Parola 
- ma in realtà preferiamo 
parlare di “percorso”. Si ar- 
ticola secondo due program- 
mi di base e uno di svilup- 
po. Il Programma della zat- 
tera dura dieci giorni e si 
propone lo sbocco emotivo 
e verbale dopo il “naufra- 
gio” della parola avvenuto 
nell’infanzia; superata l’e- 
mergenza c’è la ripresa del 
cammino con il programma 
dello zaino (cinque giorni) 
che ha come obiettivo la ve- 
rifica, la conferma e lo 
sviluppo della parola, per 
una migliore qualità della 
vita di relazione”. 

Anche la terza fase ha un 
denominazione da vero e 
proprio corso di sopravvi- 
venza. Il programma delia 
tenda si basa sulla ritrovata 
autosufficienza, intesa come 
volontà e capacità di esplo- 
rare e di avventurarsi all’in- 
terno di un orizzonte di vita 
e di esperienza sempre più 
vasto. 

Gianni Sartori 


{*) A proposito di un 
“corso di rieducazione orga- 
nizzato da Punto Parola 
(Centro Europeo per lo stu- 
dio, la prevenzione e la 
rieducazione della Balbu- 
zie)” tenutosi dal 15 al 24 
novembre presso la Società 
San Paolo (Vicenza)” con 
“due esperti, D’Erasmo e 
Pierotti, terapeuti da oltre 
vent’anni e testimoni diretti 
del problema avendone sof- 
ferto personalmente”. 


COMPAGNI 
Ugo 
Mazzucchelli 


Lo scorso 6 gennaio è 
deceduto a Carrara all’età di 
94 anni, Ugo Mazzucchelli, 
figura nota e controversa 
dell’anarchismo carrarese. 
Durante le Resistenza fu co- 
mandante della formazione 
partigiana “Lucetti”. Nel 
primo dopoguerra contribuì 
ad animare la Cooperativa 
del Partigiano. Ha aderito 
alla Federazione Anarchica 
Italiana dalla sua fondazio- 
ne al 1992. I funerali si sono 
svolti in forma civile ed è 
quindi stato cremato. 

L’incaricato 


Umberto Pianini, 100.000; 
SEDEGLIANO: Mauro Inno- 
centi, 75.000; DRONERO: 
Danilo Vallauri, .140.000; 


‘ BAGNOLI DEL TRIGNO: 


Giovanni Rossi, 60.000; 
CEVOLI: Cristina Desideri, 
75.000; MARTIGNANA PO: 
Luciano Audisio, 60.000; 
IMOLA: a/m Massimo Or- 
talli, Italo Cammarota, 
75.000; FOSSATONE: a/m 
Massimo. Ortalli, Valentino 
Merzari, 35.000; SETTIMO 
TORINESE: Francesco Pe- 
drale, 100.000; REGGIO 
CALABRIA: Ezio Vitali, \ 
60.000; SPELLO: Oliva Nera 
Massimo Liberatori, 75.000. 
Totale L. 4.713.600 


SOTTOSCRIZIONI 
FIRENZE: Ottavio Querci, 
210.000; Giancarlo Benvenu- 
ti, 40.000; LARDERELLO: 
Fabrizio Tognetti, 15.000; 
MILANO: Leonardo Meravi- 
glia, un libro Spagna, 
35.000; FAM, un segnale 
concreto contro le intimida- 
zioni poliziesche al nostro 
amministratore (raccolte alla 
cena del 23/11), 500.000; 
Domenico Croce, 40.000; 
Giovanni Maruzzelli, 
210.000; MESTRE: Rino 
Fiorin, salutando tuttii com- 
pagni e sempre avanti, 
30.000; ROMA: a/m Gian- 
luca Lauricella, Ravachol 
Officina Libertaria, 50.000; 
TORINO: a/m Raffaella, 
Aldo Greco, 100.000; GRA- 
GNANA: Sauro Barbieri, — 
10.000; REGGIO CALA- 


- BRIA: Ezio Vitali, 40.000; 


SESTO 5. GIOVANNI: a/m 
FAM, Guido Scovino, 13a 
contro il deficit, 100.000. 


Totale L. 1.380.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 569.000 
Abbonamenti 4.713.600 
Sottoscr. 1.380,000 

Totale L. 6.662.600 
USCITE 
Riparazione computer SIA 
amministrazione 130.000 . 
Telef. red. 617.000 


Post. e telegr. 39.000 
Acquisto e sped. cassette 
concerto FAI 50 202.800 


Cong. stampa 
75.400 


nn, 28/393 

Fatt. Natalini per 
1.075.360 
1.785.560 


etichette e buste 
Fatt. Traco sped. 
Totale L. 3.924.560 


| RIEPILOGO GENERALE 


Deficit prec. 24.842.190 
Entrate 6.662.600 
Uscite 3.924.560 


Deficit attuale L. 22.104.150 


VARIAZIONE AL 
BILANCIO AL 5/12/ 
1996 PUBBLICATO SUL 
N. 32 DEL 15/12/96 

Alla voce ABBONAMENTI 
aggiungere: TORINO: Anto- 
nio Ruju, 200.000; COSTA 
DEI NOBILI: Sergio Sacchi, 
30.000. | 
I totali non cambiano. 


Lotta continua per l’esercizio di due diritti: 


all’informazione ed alla 


Con il crescere della pre- 


< sa di coscienza dei propri 


‘diritti, anche gli italiani che 
-credono ancora nella demo- 


. crazàg: «rappresentativa. CO-, 


‘minciano a rendersi. conto . 
. delle conseguenze negapive * 
della delega. Questo proces- 
so è facilitato ed accelerato 
da una classe politica in dif- 
ficoltà che, per sopravvive- 
re, è costretta a chiedere con 
sempre maggiore frequenza 
deleghe in bianco. Una clas- 
se politica che, per supplire 
alla mancanza di consenso 
popolare, ricorre sempre più 
spesso all’esercizio autori- 
tario del potere che viene 
accompagnato dalla nega- 
zione di due diritti fonda- 
mentali dei cittadini: il di- 
ritto all’informazione e 
quello alla partecipazione. 
A sostegno di questa mia 
affermazione ecco alcuni 
esempi: 1) Oleodotto sotto- 


ANCORA SUL DUPLICE OMICIDIO DI COLONNATA 
DELITTO DI PASSIONE O OMIC 


Lo scorso giugno veniva- 
no uccisi sulla strada che 
porta al paese di Colonnata, 
l’anarchico Umberto Corsi e 
la sua compagna Milena. A 
mettere a segno i mortali 
colpi di pistola era stato l’ex 
marito di lei, Petacchi, dal 
quale era separata ormai de- 
finitivamente da più di sei 
mesi, dopo anni di litigi e 
. infelicità insieme (v. U.N. n. 
17 del 23 giugno e 18 del 14 
luglio 1996). 


Lo scorso dicembre, 


quando l’assassino è stato 
rimesso in piena libertà in 
attesa del processo da parte 
del tribunale di Genova, con 


da. motivazione. che.‘ ‘DOD è 


‘avrebbe tentato di fuggire e 
.non avrebbe inquinato le 


> # prove”; ;'avanzammo.l’ ipote*.s 


si che in realtà: si trattasse. 
di ùna specie | di liceriza-pre- 
mio, concessa ad un.sùuddito 
autore di un buon servigio 
(v. U.N. 32 del 15 dicembre 
1996), in attesa della con- 
danna che, se la difesa sa- 
prà far valere argomenti 
quali. la passione e l’orgo- 
glio, è lecito prevedere mite. 

Oggi, mentre il processo 


xo Dala d I€ pagina ' pagina 


no suedlidei sociali rilevan- 
ti, questo stesso patto mo- 
stra a pieno i suoi limiti, 
come nel corso del contratto 
dei metalmeccanici. 

Quando si parla di sala- 
ri, di profitti, di distribuzio- 
ne della ricchezza sociale il 
padronato riscopre un rigo- 


E 


marino Civitavecchia-Mon- 
talto. ‘L”o opera che alimen- 


terà con olio combustibile la 


centrale elettrica di Mon- 


pazione democratica di Na- 
poli (vedi UN del 24/12/ 
1995) denuncia indirizzata 
anche alle grandi associazio- 
ni ambientaliste. Nel silen- 
zio generale e senza che i 
cittadini, in pubbliche as- 
semblee, ne discutessero la 
V.I.A. (valutazione di im- 
patto ambientale). Ho trova- 
to la notizia nella Relazio- 
ne semestrale della SAIPEM 
(gruppo ENI) al 30/6/1996 
apparsa a fine anno. A 
pag.20 è scritto. “Sono stati 
completati per conto ENEL 
i lavori di ingegneria, di in- 
stallazione, ispezione della 
rotta, bonifica del tracciato 


si addentra nello svolgimen- 
to dei fatti e vengono inter- 
rogati i testimoni, non solo 
ci sentiamo di riconfermare 
quanto scritto allora, ma 
abbiamo ulteriori prove a 
dimostrazione che non sol- 
tanto l’assassinio ha fatto 


‘ comodo, ma addirittura vi è 


chi ha armato la mano e la 
mente del sicario. . 
Infatti nel corso dell’u- 
dienza di mercoledì 8 gen- 
naio è emerso con chiarezza 
che i carabinieri della sta- 
zione di Bedizzano erano 
perfettamente al corrente che 
Petacchi ad ogni pie’ so- 
spinto profferiva minacce 
sempre più pesanti nei.con- 


‘fronti della coppia, e ciò non 


ha impedito che si pronun- 


: giassero favorevoli.alla con- 
segna di una pistola con li- 


cenza... di uccidere, due sole 


‘settimane prima dell’aggua- 


to. E lo stesso si può dire per 
il commissariato di Carrara, 
che quella licenza ha mate- 
rialmente rilasciato, e prima 
di rilasciarla ha consultato i 
militi. Inoltré vi è il fatto che 
ad occuparsi delle indagini 


susseguenti all’omicidio sia 


> a margine 


re ammirevole. 

Le questioni sul tappeto 
sono note: 

- la necessità per lo stato 
ed il padronato di tagliare 
ancora le pensioni e le ga- 
ranzie sociali; 

- quella di ridurre i salari 


— mediante la reintroduzione 


formale di zone salariali uti- 
li a rafforzare la differenza 


da possi ili ordigni bellici, 
scavi agli approdi costieri; 
posa è reinterro della con- 


pese sottomarina, bitubo di 
, talto di Castro è stata por- - ti 
' tafa a termine nonostatite. la. 
‘ denuncia del Cèntro studi e 
coordinamento della parteci-” 


ghezza, collegante l’area di 
stoccaggio presso la centra- 
le di Torre Valdaliga e la 
centrale policombustibile di 
Montalto di Castro. Nella 
realizzazione dei lavori sono 
stati utilizzati il pontone 
Crawler, la macchina di 
reinterro Giano e la macchi- 
na da scavo autopropulsa 
Airone”. 2) Mancanza di 
una legge sulla V.LA.. Nel 
1984 fu presentato in parla- 
mento il primo disegno di 
legge per la disciplina della 
valutazione di impatto am- 
bientale. Quel ddl prevede- 
va assemblee dei cittadini 
nelle quali i progetti da sot- 
toporre a V.I.A. sarebbero 


stato incaricato il marescial- 
lo Leopaldo, il quale ol- 
tretutto risulta dagli atti 
processuali ha svolto questo 
compito con superficialità. 
Tanto, verrebbe da dire, 
l’assassino è confesso e cat- 
turato, quindi perché inda- 
gare troppo? 

Già, ma si dà il caso che 
il maresciallo in questione 
non è affatto uno sprovvedu- 
to o una “mezza calzetta” - 
come si dice - ma essendo 
specializzato in politica e in 
terrorismo, si è occupato più 
di una volta di seguire i mo- 
vimenti di Umberto, fin dai 
tempi della vicenda dei tra- 


licci, guindi da almeno quat- 


tro anni. Che Umbè fosse in 
grado di maneggiare del- 


Pesplosivo, per il suo, pas- 
sato di. cavatore, “era noto a 
tutti e non È pensabile che i 


CC non'To sapessero e-hon 
lo sorvegliassero da vicino. 
A riprova di ciò vi è inoltre 
il “sesto senso” che Umbè 
poteva vantare, che gli face- 
va sentire l’odòre di uno 
sbirro a cento metri di di- 
stanza. E svariate volte ci 


che già, di fatto, esiste fra 
nord e sud; 

- la definizione dei termi- 
ni sull’affare di fine millen- 
nio e cioè della spartizione 
dei beni pubblici in via di 
privatizzazione; 

- le condizioni di svilup- 
po del fondo pensioni, della 
presenza privata nella sani- 
tà, nella formazione, nell as- 


artecipazione 


,veglianza su U 


stati discussi. Ma a quasi 
‘ tredici anni di distanza la 
legge non ha ancora visto la 
luce, anche se numerosi ddl 
sono stati presentati e di- 


i, scussi nellè aule. ‘parlamen-". 
no, per "33 chilometri dilun-. 


tari senza però "mai giunge- 
re all’approvazione finale. 
In questa XIII legislatura, 
fino ad oggi, sono stati pre- 
.sentati tre disegni di legge 
al senato (64, 149, 422) e 

ue proposte di legge alla 
camera (1557 e 1652) sulla 
disciplina della V.LA.. Ma 


la concreta partecipazione ` 


dei cittadini ed il loro dirit- 
to di discutere le scelte ino- 
peranti che riguardano il ter- 
ritorio non vi trovano ac- 
coglimento. Non si parla più 
di assemblee, come nel pri- 
mo ddl del 1984, ma di pub- 
bliche inchieste e della fa- 
coltà dei cittadini di presen- 
tare memorie scritte che un 
potere discrezionale potreb- 


IDIO SU SUGGESTIONE? 


aveva detto di aver incontra- 
to.il maresciallo in questio- 
ne in circostanze non del tut- 
to fortuite. 

— Dunque Umbè era segui- 
to, come e più di come lo 
siamo tutti i ritenuti “poten- 
ziali socialmente pericolo- 
si”, categoria nella quale al 
limite rientrano anche i di- 
soccupati quali suscettibili 
di rapinare magari una ban- 
ca per sbarcare il lunario (e 
proprie a Carrara abbiamo 
assistito a veri e propri ag- 
guati della polizia a perso- 
ne che essi sapevano avreb- 
bero commesso una rapina 
ma banno atteso di coglierli 
con lè mani nel sacco per 


' intervenire, con tanto di spa- 


ratoria alla Far West). In 


‘quanto anarchica, coinvolto... 


in tutte le lotte locali, la sor- 
Umbè non si 
dllentava certo al punto di 
consentire a CC e PS di non 
essere al corrente che il suo 
“rivale” avesse manifestato 
l’intenzione di ucciderlo, € 
di armargli la mano. 

E questo spiegherebbe il 
perché delia libertà piena e 
incondizionata all’assassi- 


sistenza ecc.. 

Si tratta, è ovvio, di una 
partita complessa fra padro- 
nato, ceto politico, boiardi 
di stato, burocrazie sindaca- 
li, di una partita che vede, 
per ora, assente il principa- 
le interessato e cioè il lavo- 
ro salariato. 

La debolezza dell’oppo- 


sizione sociale lascia spazio — 


be poi decidere anche di non 


accogliere. In breve lastes- , 


sa presa in giro della jorma- 
tiva che disciplina le osser- 
vazioni presentate dal pub- 


blico agli -strimenti urbani- 
‘ stici. 3) Piano rifiuti della 


Regione Campania. Questo 
piano, presentato nei giorni 
scorsi, prevede ben sei im- 
pianti di incenerimento nel- 
la Regione per bruciare ri- 
fiuti solidi urbani (previa 
raccolta differenziata) ed 
anche rifiuti tossici e noci- 
vi. Si inizia nel prevedere un 
impianto di incenerimento a 
S.Giovanni a Teduccio, nel- 
la zona est di Napoli, con- 
tro il quale già in passato si 
sono levate numerose prote- 
ste e critiche. Nel piano, che 
invoca l’emergenza nella 
speranza di imporre una pro- 
cedura accelerata e senza 
controlli, vi sono promesse 
di informazione generica 


no, concessa ad un livello 
ben più alto del semplice 
carabiniere. 


QUATTRO PICCIONI CON 
UNA FAVA 

Il primo è di aver tolto di 
mezzo un personaggio sco- 
modo, che praticava, oltre 
parlarne, la libertà, la soli- 
darietà, l'eguaglianza, la 
lotta per l emancipazione. 

Il secondo è l’aver avuto 
l'occasione di riaffermare, 
da parte delle forze più re- 
trive ed oscurantiste, il pri- 
mato al limite del possesso 
del marito sulla moglie, la 
disponibilità del corpo e dei- 


la mente di-una donna a, 
santificazione del legame di 


matrimonio. 
. Il terzo, con la liberazio- 
ne del sicario, è verificare se 


Umbè avesse “davvero dei. 


compagni ‘in grado di vendi- 
carlo, di che armamenti di- 
spongono, ecc: una vera € 
propria istigazione alla ven- 
detta. E chi indugiasse in 
questi pensieri tenga ben 
presente che non se la cave- 


rebbe certo con sei mesi... 


Il clima che si vive in pa- 


alle illusioni parlamentari 
proprio nel momento in cui 
il parlamento è, ad essere 
buoni, un cadavere putife- 
riante ma non sta a noi stu- 
pirci per la persistenza di 
una mentalità sviluppatasi 
in decenni di patto corpo- 
rativo. 

Si tratta, invece, di ride- 
finire i terreni di sviluppo e 


della cittadinanza da esten- 
dere anche alle scuole, ma 
niente che preveda la concre- 
ta partecipazione popolare 
per discutere la V.L.A. in 


o pubbliche: assemblee. Questi. 


tre esempi sono sufficienti a 
dare un’idea delle lotte che 
in futuro dovranno affronta- 
re tutti quelli che non sono 
rassegnati a delegare ad al- 
tri le scelte che interessano 
il territorio sul quale vivo- 
no. Ci si batterà contro la lo- 
calizzazione di discariche ed 
impianti di incenerimento, 
di centrali elettrice e di poz- 
zi petroliferi, di aeroporti e 
di porti turistici, di parcheg- 
gi e di autostrade e di qual- 
siasi scelta autoritaria fatta 
sulla testa e sulla pelle dei 
cittadini, I risultati positivi 
raggiunti dall’opposizione 
popolare nel recente passa- 
to hanno dimostrato che la 
lotta è giusta e vincente. 
Giacomo Buonomo 


ese è quello “omertoso”, 
come ce l’ha definito un caro 
amico, schiacciati fra il non 
parlare contro l’assassino 
per non venir coinvolti da 
parte di chi vuole “tenersi 
fuori”, e il perpetuo “auto- 
controllo” di cui devono far 
prova gli amici e i parenti 
della coppia, i quali a mala- 
pena escono per non incon- 
trare il clan contrario. Il 
quarto piccione dunque è di 
ricondurre, finalmente, il 
paese sulle vie democrati- 
che. Tant'è vero che il cir- 
colo Meschi di Colonnata, 
di cui Umbè era un anima- 
tore, da giugno sopporta una 
vita sempre più stentata fra 
le:minacce velate e non tan- 
to velate del clan Petacchi, 


e questo fa più che piacere =" 


ai “democratici” che elezio- 
ne dopo elezione hanno vis- 
suto con sofferenza l’alto 
tasso di astensione dei suoi 
abitanti (70, 80%). 

E così domani qualche 
altro storico “disinteressato” 
potrà di nuovo scrivere di 
Colonnata come novella 
“Vandea delle Apuane”. 

Alfonso Nicolazzi 


le potenzialità dell’azione 
diretta di classe intesa non 
come una formula da ripete- 
re ma come una pratica sto- 
rico/sociale che deve trova- 
re la sua forma di sviluppo 
adeguata ad i problemi ae 


loggi. 
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